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ALLA' MADRE DI DIO 

SIGNORANOSTaA 
\ VERGINE FRUDENTISSIMA, 

E SEDE DELLA SAPIENZA. 

Ì^S^^i Vs^g'^^j^on dirà una del' 
hK^U le l'rudenti , che torto cre- 
^jjlgg dercij noti encomio il con- 
•^^"•^^ fondervi ctollc creature an- 
cor più degne i ma raodello {ingo- 
iare, e pertetto di Prudenza , c fede 
della Sapienza increata, a cut^ ftret- 
tamente Cete coDgiunCa ^cbfrlf Iodi 
di LeleJpKfle ae^.Sacc; Siptmxt, 

* - - ». a Val 



a Voi tante volte s'appropriano dal- 
la Chiefa di Dio . Quanto bene il 
vollro AuguRoNome di Maria s'in- 
terpreta Illuminata ! Illuminata ve- 
ranjentc , perchè coronata di Stelle , 
e amtnantata dell'eterno Sole il Ver- 
bo Divino fate' uomo , tenete fotto 
i piedi la Luna fimbolo della ftoU 
tczza-. É pure una luce sà-cbpiofa, 
e s\ bella,. quapto^orn^ Voi, tanto noi 
confólà e' ravviva . Tmperocclii di 
^uefta luce vi valeftc a- Qoftro prò 
atterrando T antico Sérp'entc , c» 
fchiaccian dogli il capo come ad au- 
tore della falfa fàpienza: e fe fi cotf. 
fronti il colloquio j che pafsò nel Pa- 
Tadifo teireftre s tra T Angiolo delle 
tenebre, ed £va noftfa Madre con., 
quel dialogo , che defcrive S. Luca 
tra Voi , c l'Angiolo. di Dio nella^ 
Gàfa di Nazarethjfi concluderà, che 
€dmt r inaprudetì.za di Eva fu l' urto 
^càltf ^Uft^tt^a- niiiia .'Cfi^ la Vo^ 



s 

ftra Prudenza incomparàbile tanto 
celdìrata da" Santi Padri diè prioci- 
. pio alla falutc di tutto l'uman ge- 
.nere. Non è dunque conveniente , 
che Y abiflb di teaebre invochi l' abif- 
fo di luce ì cioè, che noi circondati 
dalla Prudènza della carne, la quale 
è un vero buio di morte ^Trudentia 
earnìf moN tff „ («) ricorriamo al vo- 
flro bcneBcp fplendore , acciò ci 
fcorga tra tanti pericoli? Voi pure 
?on tal fplendore cooquidefte tutte 
1' Eresìe „ Cmila/ barefrr [via interemU 
{li in uither/o mundi . Voi lafciata iti 
vita dopo r Afcenfione al Cielo del 
voftro Divino Figliuolo , dirrgelte 
con fa pi enti {Timi configlj il Collegio 
Apoltolico , e la nafccnte Chiefj, . 
Voi di tempo in tempo fufcicarte-. 
l'atriarchi Santifljmi a riftorarc lo 
fcaduto fervore nel Crilìianefimo. 
Voi in quelli ultiftii fccQ^i ammae- 

(s) ^ 4iS.m. 8.*.-, .-1 .. 
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ftrafle s} bene nellk Prudenza, cele- 
ftt il veltro gran Servo , e mio dol- 
ce Padre S. Ignazio , che potè poi 
aprirne quella fcuola tanto lalutcvo- 
le negli Efercizj Spirituali , fcuoIa_t 
della mente , e del cuore „ Ut C9m>er- 
Ut mrtdulot ad prudmìam juflamm [a) 
Deh dunque per quanto vi preme 
onore del voftro Figliuolo , e la^ 
(alute dell' Anime^^ co' raggi della 
Voftta fapteaza tftinuovatc anche a- 
defia le patate maraviglie . Nox pr<t~ 
ei^ : (t)> O quanti fon giaciuti fin 
ora.ÌB u« notte di mondani princi- 
p;; Jier tmnpnqueP col vofiro £ivo- 
re , cfTenm Voi V Aurora , che por- 
ta il Sol di Giuftizia . Al comparir 
dì queflo Sole, cacciata la cecità deU 
la mente , deporremo le opere della 
tenebre , che fono i peccati „ t^hii- 
àemu opera tenthrarum e cìngeremo 
armi di luce , che fono le Maflì- 

. n» 

(1} Lut, I. 17. (b) jU Stm tf, «É )• 
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me Criftiane , e Sante „ ìnéifmP 
ama lusis „ armi potenti a trionfare 
de' hollri , e vofttì nemici , e a coa- 
feguir quella Beatitudine, a, cui nan 
ra tutta la Vera Prudenza . 
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DOMINICUS FRANCHINI ' 

SQjbrÉT^Xis jEsir 

PRiEPOSlTUSy^VlNCIALIS; 1 

CUm LìbiOiD col Tiruii» «i I» Majffìme iiU 
la FrudtwM Mvdvia »jfer'ì 4tc nelle lora 
StmfiiMns4 t, U f, Joanoe trancìfco Stioiii 
noft» 8odmtli.S»MCdMe conferì pt u m , ali- 
qUDt cjaideiB Societatil Theologi recognuve- 
iiDt, 8; in Incera edi pofse proba crine, potc- 
'ftate nobit a R. P. Nodio Ignatio Vicecuniìcc 
Fiìepolito Generali ad id tradita , faculutcm^ 
concedinmi* ut typii mandetur, fi ita iii , ad 
quoipeitlnett vidcbftar, loquoium fidem hai 
licccTU ttaoa noftit' rubfcriptaf i & Sgillo no- 
fttoffliidtasdGdÌnin.Roiiisdieio.Muii7f4* 

PohlKICII^ FSANCBIIR j 
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PARTE PRIMA 

f X 0 E M 1 0. 

^1 Rande è lo zelo di molti coi>- 
1 reo U largura delle Semenze 
1 Teologiche nella Morale ; e a 
I loro aECribuifcono la deprava- 
zia»^ de' Coftumi , lo fcadimento della 
IJiieiplina, le corruttele tutte delCriSia- 
^^mo . Che tali opinioni verameaie fi 
l^lpieino i rimproveri de' Savj, e le ctìt- 
^e della Ghiefa è fuor di dubbio ; ma 
clie fieno la primaria origine d' ogni ma- 
le, quello sì non faprei concederlo. Im- 
perocché fi fa avanti un altra cagione de" 
difqrdini e piij univerfale , e più effica- 
ce , e meno ancor rimediabile ; e quella 
contieni nelle Maflìme Mondane gene- 
rate dall' eccelEwo amore al temporale,* 
al vifibile } e fon quelle in foDima , c&e- 
■ ■ . . ,- ■ 



livorifcono (4 li concuptfcenn dtlìtL* 
carne, la concupifccnza degli occhi, e U 
ibperbia della viu» Triumvirato tunefto, 
al cui foldo tniltta ogni altro vizio ) il pia- 
cer fenfuale , l'appunto della vendetta , 
r ambieione degli onori , l' ingordigia 
del danaro, la coniumacia contro le fao- 
te Leggi . Si efaminì pur con feverìti il 
mìo parere^ e li pongano cem fentenze 
arnfchiate della Scuola morale dirimpet- 
to alle fuddette Maflìme ; al qual con- 
fronto fi vedrà , che quelle fono per lo 
più conclufìoni patticolariis che le Maf- 
nme Mondane procedono a modo di é 
.principiorCome nelle fcienze gli aflìomi 
-folidaiiieiltftli . Ór perchè il principio 
univerfale i più ièrtile ài confeguenze -, 
xhc ogni altra conciuiìone , sella gutfa f 
che la radice ha maggior caufalttà del 
ramo concorrendo efTa a pro^iurre i frut^ 
ti tn tutto l'albern; di qui è che ancora 
■più fi ftenda la forza d* una perverfa^ 
Biaflìma, che di una Sentenza troppo. in- 
Jdutgente in qualche ridreits materia . 
-L'ottava ptopoItziaM tra le fcflaaticiii- 
^goc coadannate da Innòcioaio XI. fe^- . | 
. n- 

(•) f. ;«*...«*. 
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' ve ■ fpi^K qnsntt dico . Ella i j]u6* 

/ ài: Il iMfigiBri , « ètrt -a Ja^iità ftf 
fura JilittM^uine non è fteeato , furcbì 
Ho» fi PMoea alla faaità , mentre l appe- 
tito naturale fuà lecitamente godere 
fini atti , Qui It olTcrvi e U leaunza^ 
riprovala, e il fondamento di lei peg- 
giore della fentcnza mederima , il quale è 
più veramente una tnaifima da Liber- 
tinoi che uiw ragione da Teologo. 

LaiemeUza approva un folo afl'urdo , 
niut* è un fine irragionevole ncll' azione 
ael ttiangiare , e del bere ma la maflì- 

É ma, che accorda all'appetito quanto na- 
turalmeate gli piace , può tirarli dietro 
innumerabili alTutdi più fconci , e dete- 
Aabili det condannato . Noto in olite* 

' che certe feotenze laffe à» molti non G 
-fiinoo* ni fi fapraono- giammai ; ma te^ 
Maffime della Mondana Prudenza anche 
■gli idioti fon Cognite, rendei»lole a tut- 
ti intelligibili l' iflefla mala inclinazione 
dell'amor proprio, e della natura goatla 
in Adamo. Che petò quanto più li dee 
temere un nemico feguiuto di gran fa- 

! zione , die un altro di icacfo partito , co- 
. i^t a bea giudicale , f iù danno penderò 



le dottrine pratiche del Mondo , che le 
fentenze poco alTeilace de' Moraliilì po- 
tendo dirfi quelle favoreggiate da una» 
pìccola fquadra a paragone di quell' im- 
menfo efercito ,che l'alue fiancheggia. 
Avvcrtafi ancora quel che concribuifcc^ 
un incredibile petluafiva alla prudenza 
moodana fopia le fentenze delle fcuole s 
poiché quelle (i Cogliono proporre in ter- 
, mini femplici, e difadorni ; ma le MalG- 
me de! Mondo fono abbellite da tutti i 
colori della Rettorica naturale , e artifi- 
, ciale } e a farle più inlìnuare vale 1' in- 

i gannevole garbo dì chi le dice-) e l'.auto» 

riti di chi .le approvA } :vaie ^lo' fteifo 
s&ggio delle vefii , Io Aeffi) brio, delle 
' .eonvetfaxioni, e de' coavitif e tutto io. 
fomma l'apparato delU vaniti . . 

Diffi di vantaggio, che il loro nocu- 
- ;inentoètneno rimediabile. Conciot&acbè 
le opioioni libere raggirandofi ordinaria, 
mente fu qualche individuai cafo , facil- 
.mentc moltrano la magagna ; ma i Det- 
tami del Mondo » giacché . procedono 
ìq untvecjjilc a guifa de' piinci^ ^himno 
4nolte volte un ptofpcttO'.ÌiidiffeieBte » .9 
.ancor decòrolb > «d eflendo de&rmi f ^ e 
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citthl datr occhio deilro , fi dipingono 
in profilo dalla patte Tana , e cosi nafcon- 
ita la loro tnoftruofità . . 

Si aggiunge che le fentenze della Ca- 
fiflica vengono difcufTe in molte Con^a- 
rtnze de' dotti f il qual'efcrcizio incuic». 
to tanto da'Prelati della Chiefa, Dio vo- 
Jeffc , che da pertutto fi praticafTe ) t» 

Sando fi trovjD<j' riprenfibiU , fono de- 
ite a Ucti Tribunali , iegueàdone an- 
cor 1< condantu . Ma dov* è cbe fi chi** 
nino a un fìlnile lindacato la Maffime 
Mondane ? Di fiflie fon ripieni i ridotti , 
e i circoli*, e pure quali fon quelle, che fi 
denunzino ? Camminano con franchezza 
impunita, nè G accufano, fe non quando 
fodero erprelTe in si brutta forma , e in 
fall circolUnze da render fofpetro di Fe- 
de corrotta chi le pronunzia . V' è poi 
gloria nell'intpugnaie l' opinioni eforbi- 
tanti della Molale) v'è fpeianÈa di coii- 
fegtìir nome 'di-dòtto > e zelante, di gran 
Teologo, di gran Canonifti , di molto 
verfaio ne' Santi Padri , e nella Storia Eo^ 
cleliaftica ; ma quefti allettativi mancano 
nsll'opporfi alle MafGme del Mondo jan»- 
zi percoè a confutarle giova più la fem* , 



plice fapienza dell'Evangelio , che qu^ 
lunque riceruu fjLcn.ija. s'incorre bene 
{pedo Ij tacc a d' iniuilo, e - meltntb, 
le fi Voglia lor conrraJirt, comi; avveri, 
ne fi Divio Redemore , the pruitando 

2 nel che non era conforme alU fapienza 
ilfa de'fanjei fent) rlenderlì , Audiehaat 
éHttm Omni» ha Fbsrifai , qtù traat avari . 

Parrai però , che qui mi fi replichi , 
come mai umo irrimed abile quello ma- 
le? Se la Morale depravata ha contro di 
fe li definizioni della S3nuSede,le mal- 
Cme licenziofe fon nprefe tutto giorno 
dalla parola di Dio i e di qucfla quanta 
dovizi4 ve n'k mai nelU Chiefa ! Ma io 
primieramente non diffi , che elFe fieno 
un male irrimediabile , ma meno rime- 
diabile, Di poi fi oflcrvi , che alle defi- 
nizioni della Chiefa bifogna pur cede- 
re, e fe chi errò voleiTe continuare 
concradire , e manrencre la fua dannata 
fentcnza , ci dovremmo guardare da lui 
come da un Gentile , e Pubblicano „ Si 
MtfUfiam MB eaJiirify _fit tibi gttit Ethnh 
tMt, drrM^Mw „ (b>: ili' incontro U U 

mon- 
ta) ÌMe. it (6j ,1.» 



mondano ijopo U Predica, non fi tima- 
ne dallo fpargere i fuoi viziolt declami , 
dal deridete fotco varj pretesi il DiviiK> 
timore , e 1' umiltà Crìlliana , non per 
quctto a crederà comprefo dalla fcania< 
Dica , e feguiterà unto più a nuocere » 
quanto che non' avrà contraflegno giurt- 
cico d) feduttore . 

£flendo dun<]ue si diffufo, sì familia-* 
xe, s) «nivo il veleno di quelle Maflimci 
perchè non impiegar contro di toro il 
meglio dello zelo t Che fe poi lo volclfi- 
ino tutto contro la mala Morale dello 
Sruole, appunto perchè egli abbia il fuo 
intento } deeG volgere contro la tnala^ 
Prudenza del Mondo. Abbattuta quelU 
Doo è difficile , che iiegut b defidenta* 
xcttitodine nella Cafiftic* . ImpcnccU 
k Sapienza del fecolo può fomminiftrare' 
^olte fue mafltnie alla libera Teologia 
come tanti Antecedenti , da cui dirceo- 
dano per legittima illazione le fentenze 
allurdeie può inlìeme confìgliare i liberi 
Teologi a piacer troppo agli uomini , e 
però leguit Tempre quelle dottrine , che 
menò incomodaiio le palSont. Dovecchè 
aK>'S'i^'>dod aUa .Piudenza de' Santi 
tto- 
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troviamo» che ella ama, ma non adul»; 
.perfeguita il vizio, e comp^iilctì la D4m- 
n fecondo, quel detto di S. (jregoriD „ 
^ifiriSiopem debsmus niiliis campa fflonem i 
neiurs „ W, ed alle piaghe ai>plica coi 
Samaritano inGeme l'acrimonia del vi- 
no , e h foavità dell'olio, fchiva gli e- ' 
firemi, cioè le fentenze iufingliiere, dif- I 
folute , e quelle ancora , che per U ibirer- j 
chia hgidez!^ renderebbono impratica» ' 
bile la via di Dio ; Sicché per rifor- 1 
mar U Morale, bifogna riformar la Pru- 
dencR ed efdodere auelle maifime , che \ 
tiran feco la libertà dell' opinare, c del 1 
vivere . Laonde fe per efempio fi voglia ' 
torre (gualche fentenza creduta pregiudi- 
ziale ali'elTenza del digiuno Ecclefigftico, 
fi fari bene a produr Canoni, a citar Pa- 
dri, a telTere argomenti contro di lei, ma 
meglio ancora farà lo fiudiarfi di fvel- 
lere certe maflìme,che conducono an- 
cora & peggio , quali farebboao ysbt U 
tnertifica^ione è per i folitarj , eht anu 
fi ha ia perdere /' eccafione èli ,M ttw- 
po, che è miglio godere mia •volta ^ th-maì, 
l quali mopdani priocipj &Kiiè.ftuAtiii.o 'i 
... , - in - 

fs; Uon. 3j. [n Evang. ' ' ' 
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in piedi , e non G confuteranno colle ve-' 
riti eterne, e coiredificazione della vi- 
ta, e della lingua, poco gioveranno con« 
tro gli abuiì le fole armi fcolafttchej im- 
perocché aUri r impugneranno in con» 
trarlo, e forfè l'affare ridurraiG ad una 
gara d' ingegno , nella quale caro k chi 
voglia cedere. 

A tutto ciò riflettendo io in propofìto 
della Prudenza mondana, e cammentan" 
domi, che ognuna quantunque di debol 
talento dee cooperare quanto sìt alla Dia- 
vina gloria, mi fon polto a flendere que- 
lla Operetta , affine d'efporre nel miglior 
lume , che potrò le ree confeguenze di 
quelle Maffime, che pure a tanti fono sì 
Ufuali , e à care . prima parte del 
TnttaiO dlmoftcCJ^ i gravi, e palefi af- 
furdt , che elle canfano negli uomini piil 
foenfictati dell'eterna falute. La feconda 
farà diretta alle Perfone , che profelTano 
ipirito o per ragione del loro ttato, e^ 
minifleio, o per elezione d'una vita più 
raccolta, e divota : giacché in queAe an- 
cora , fe non iHanno attente, li può infì- 
nuace la depravata Prudenza, benché con 
pili diffinulazione, e deftiezs) . V^o 
B be- 



tS 



bene* the l'eflirpazione di queSo male 
è-, opera piutwflo dello Spirito Santo, i 
che dì umana iniiuftiia. Iddio nondime- 1 
'ho richiede anche gli elterni mezzi, e., I 
quei che ìó adopro in quelle carte, può 
:égli avvatoraflo colla fiu virtìit del che 
-umJiraeQK io pfego. 




CA- 
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CAPO PRIMO; 

SU guati Mi^nte fi tratti in yw^' 
Opera . 

On prendo qui a confinare ìeS 

Maflìmedell'Ateiimoìfebbene 
mi verrà fatto indirettamen- 
te, in quanto che l'impugna- 
zion^ di un alTurdo ferve jl. 
gettare « cerra que'pee;gioii, che da lui 
dipendono. Lo fcopo dunque, di quell* 
Opera è di mettere nel tuo lume la falfì. 
tà, e i pregiudizi di qu«' Dettami, che G 
unifcono nella fteffa Pcr/ona colla Fede> 
Cattolica, qual farebbe queflo principio 
della mondana Prudenza , eh la vendetta 
fri-vata è gUrìofa . Ma fento oppormi; 
come mai fi può combinare colia Fede 
un tal Aflìoma ? Eretico è chj bg in fc 
Qn errore contrario al Vangelo , iif all' 
B 1 ■ tt- 
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trrore aggiunga la concuniacia • Ma chi 
fparge quella madìm^ tiene un errore op- 
polto alla dottrina dei Vangelo, e lo di- 
fende periinacemente, dunque è tireiico. 
Rirpondo, che fe il Mondano è Cattoli- 
co) farìl almeno dentro di (e quella de- 
' cantata diltfnzione , che la venderla è 
glonofa avanti il Mondo, benché non^ 
svanti IddiQ^e cosi porrà in Talvo h Fe- 
de. Anche chi ruba , o ammazza , o ca- 
de in qu.alfifìa eccelTo , (lima nel fuo cuo- 
ce, che il peccatogli fu buono: concet- 
to varamente oppofto al lume di Dio,- e 
pure chi i' ha ira Criitiani d'ordinario 
non contradice alla Fede , perchè inten- 
de edergh buono il peccato, aitefo il be> 
ne apparente, « momentaneo; onài non 
ogni Peccatore pcrae la Pede come s^in- 
Tegna dal Concilio di Trento . 

' Un altro compio a fpiegarmi meglio 
«n* fiiggerifce S. Tommafo (bl . Pare , 
che non polTa Tepararfi la difperazioncj 
dall'Eresia, o infedeltà. Ma nò ì dice il 
Santo Dottore. Pufmn,che difpcti della 
Divina Mifericordia , e della remiifione^ 
de' peccati reftai colla Fede intatta. Im> 
pe. 



_. Digiti2ed b^£oOgTe 



MoN DI H 1. Pax. l> 21 
perocché r infedeltà ippardene il)^. inteU 
letro, la- difperazlotw all' appetììó. L'in- 
telletto poi mira all'univerfalet 1' appe- 
tito al particoiare; eretto può élfcre.il 
penlìero utiiverfale, lìorto il particola- 
re. Perchè (ebbene il particolare riceve 
l' influirò dall' univerfale» non lo riteve 
però lenza qualche mezzo, il quale può 
cooperare alla fconciatura del difcorfo; 
come l'acqua, che efce limpida dal fon- 
te, fi fa torbida per la polvere , in cut s' 
incontri; e la luce pura del Sole S'altera 
palTando per un criHallo colorito, Que- 
fla ragione dell' Angelico fi può ancora^ 
applicare a quel che dico, che non ogni 
Mondano colle fiie falfe mallìme nega U 
Fede, avvenendo» che ancora in lui gli 
fiorii concetti derivino non dalla defini- 
zione «Obluta dtlt'imcUettp, ma dalla^ : 
eftimativa dell'appetito gUi>Ao;cbcèq,ucl 
vetro Cinto, per cui il nero compaiilc* 
biancone il bianco nero. - 
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CAPO II. 

Cir h ì&éffimt tmadme kmhw . 
élla EpA, 

L'Addotta djfìinzìone , che la vendet- 
ta Cìà gloriofa, ed efpetibile avanti 
agli Uomini, benché non avanti a Dio 
( così dicafi d' ogni ahro cattivo sfogo) 
febbeti libera il' Mondano dalla taccia di 
mifcredente, non porrà però mai quie- 
tarlo. Poiché finalmente ha da [Ornate 
in campo la Fede per far le fue rimo- 
ftranze, e con risoluta 'aotocità ha da^ 
dire; che la veritìèum, e che non può 
elTer vero avanti gii Uomini qael che è 
falfo avanti a Dio , che non è mai efpe- 
tibile qnel che è da Dio riprovato, e chs 
Boa farà gtoriofo quell'atto, cheeglipti-< 
ma regola d' ogni onore divieta , ed abor- 
rjfce. A si potente confutazione farà sfor- 
zato il Mondano a conofcere T iofuHìRen- 
za del fui) malaccorto diflinguere, e 
coofeflare di gettarli da (e medefimo la 
polvere n^Ii occhi con tal futterfiigio. 
Quindi fofterrà na afpra iotenu battagli» 
« gai- 



Mondale Pax, t. 
a guifa di Rebecca , nd cui utero colli-* 
debantur farDuli U), cioè ETaù , e Gia- 
cob ; così in lui contrafterà fempre lo 
fpirito de! Mondo, con quello delia Fe- 
de, la quale fìnalmence, perftilendo egli 
nel fuo perverfo fentimento, riceverà un 
grave danno. Impeiocchd affiti' di fopire 
is.me fue occulte aRgultie o lì difpotià a 
regarla protervamente, o a porla in dU 
irencicanza . Se nafconde la Fede colla 
dimenticanza , toglie al lume Divino il 
fuo buon ufo, che è di regolare i noflct 
palTi nella via della faJute. Se poi l'eftin- 
gue gettandofi a' principi dell' AieifniQjO 
dell' Erefìa , chi più infelice di lui , -che 
perdendo ta Fede , perde il capitale co' 
UaTxi,.e pecca ancora contro lo Spirito 
-Santo? E pure à quefto fegao fi {^'mige 
tal volta 4k cU KHaorineme fi fpo& 
qualche fua viziofa MafBma . Cosi 1' 
Eiefiarca Zuinglio, che ebbe per princi- 
pio di dover trovar qualche via da far 
eterno il fuo nome , non badò fe la via 
fbffe via o precipizio . (''J £ di Berengario 
capo de' Sacramentar) feri ve Guitmondo Vi 
B 4 che 

(a) %i. t(. 

(bì e»llm. Uh. r./; i;, Wfw. Cint. 
tO '4t^ BtUttTttf. Ut, j. Jtiabjr. e. h 



the per l' ifiella maflìma dì galleggiare; 
volle più.tofto effet' Eretico con qual- j 
che ammirazione degli uomini , che vi- 
vere alla piefenza di Dio, ma incognito 
al Mondo . Quia malebat eum uliquà ho- 
uùnum admiractoBi eQe birtticut , quàm in 
oemlis Dti occuhè v/vtrt , ta diligmìffmi \ 
ftHaiaiar « f m uow , iiùiMJita tsterù ', 
tffetf^ ij 

CAPO III. 

dt il SacramfMfo della Cnfima » i Jaff, 

ftr jfiahilirei nella Fede contro h 
Maffime Mondane . 

NOn S derida qual efagerazìont* 
ftentata quanto lì è detto nel Ca- i 
po antecedente circa l'indebolimento , e : 
la perdita della Fede mediante il veleno 
delle tnaffioie fregolate . Se tali confe- 
guenze non folTero q2 prob^ili ni fre« 
quemi, Crifto Signor noftro non avrebbe 
avuto un tìtolo à' ìftituìre nella Aia Chiefa 
quel]' eccelfo Sacramento della Creiìma . i 
Vuole, egli in effa confermarci collo Spi- t 
xito Santo contro le petlecuzioni perico- 
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lofe alla Fede, le quali forgono non me* 
no dalla fiLTezza de' Tiranni , che dalle 
fpiendide M^llìme d'un atFc.-E<i» , ed in- 
gannevol fapjenza. Queltc dunque fem- 
pte iifano a'danni della pifde o fì abbrac- 
cino, o fi iigcirìno.* Te Ci abbracciano, vi 
i pencolo , come fi difle.,' che iofatuiao 
r intelletto » dandolo finalmente in preds 
all'Erefìa, il cui reato ancor lì contrae 
col dubbio volontario delle verità prò* 
polleci dalla Santa Chiefa: le fi iigetiano 
vi è il travaglio di foftener la derilione 
de'difcolif'e non (ì può dire quanto dol- 
ga la puntura dello Tcherno particolar- 
mente a certi animi delicati, Te non (ìeoo 
rinvigoriti dalla Grazia . Che però dilTe 
S.Tomniafo effere inUituita kCiefìnia „ 
cantra infirmitatm oppafitant rithori „ .<?). 
cbe è quanto dire contro l'umana debo. 
lezza troppo fenlìtiva della confufiòne. 

Tutto il rito poi di quello Sacramen- 
to ìndica il vigore, e la coltanza , eh' egli 
è atto ad infonderci per confeflare la no- 
fira Fede fcopertamente . L' indicano le 
parolé della Forma „ Io ti eonfertno 1' 
indica il fegno della Croce fiamparo neU 
. la ■ 

(a) 4. oif, 7. pui/l..t. »t, u 
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h fronte ; r indica ]a virtù confortativa 
dell'olio ; l'indica il balfamo , die non 
può iUr Bifcofto , anzi agiiato efala inae< 
■giormente ia fua fragranza , J* indie» fi, 
nalmente la guanciata , che fi accetta per 
moArarci dilpolH alla pazienza . Siccome 
dunque dall' aver iltÌ£ui[o il Redentor no- 
flro 1' Eiìrema unzione pe' moribondi ^ 
ben fiargornenia, che fieno perjcolofe le 
ecntazioni neir ora della mone , avendo 
egli penfato a un tal divino focrorfoico- 
A gravi bifogna conceder , che fieno le- 
tentazioni moife dalla Dottrina del feco- 
lo ; perchè conira di effe è ordintto uà 
unto Sacramento, qual è quel dellaCr». 
fima , che aggregandoci tra' Soldati di 
Crilto , può facci imperterriti contro «ani 
fuo nemico. 

€ A P O IV. 

fngÌM^^h , eie recano qusfle Majfmt ùlUt 
■ ■ Virtù Tnh£aU JelU Sferan^a , 

Circa la Vwfù Teologale della Speran- 
za tre cote notar fi polTotio di pre- 
fcnte ; II fupremò oggetto di lei ; Il mez- 
zo-' 
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ìBO- per eonfeguiilo : I motivi per {oUe^ 
vara ad afpmarlo . 11 fupiemo, oggetto 
dclU fpcianzaè la Beatitudine eterna To'- 
prannaturale, la qual non fi vede da noi 
cogli occhi, nè fi ode cogli orecthi , uè 
fi tocca colle mani. Or vediamo quanto 
poco ù confaccia al favìo del Mondo il 
pieadere sì alca mira . Nafcc univeifal>* 
mente la Prudenza dall'amore , fecondo 
quel detto di S. Agortino , (') Pradestiit. 
tfi amor ea quihus adiwvatar ab eii qiàbKt 
ivifedìtur fagaeicer thgens . Ma da qual 
altro amore può nalbere la mondana^ 
prudensa fe non da quello verfa la feli- 
Ciià tianfìtoria, che fi palpa co'fcnlì , e 
fi mifura colla corta ìnimagìnazione na- 
tiuale . £ puehè 1* amoce comunica, al 
fuo parto le piopneià« c la tcfidAiza fua 
medtfima j quindi ò che come la Speran- 
za tende airiiuu,perche nafcc dall'amo* 
re de' beni etei&ì ; cos) la Prudenza moot 
dana ci Spinge Tempre all' ingiù per la^ 
fua contraria origine. Ad un animo dun* 
que intrigato nelle Maflìme di lei , con- 
verrà navigar contr' acqua a più non poffo 
per eccitar la fperanza del Paradifo ; .e 



tali 



<■) J)nnf S. Tk*. ». 9HM$, 47. «rf, 1. 




-=^- Digilized by Google 



i% Le Massimi 
tali penlìeri e difcorlì gli faranno rincre* 
fcevoli > come di colie afiratK^ e métafi" 
fiche. 

Quanto ^oi al mezzo per con&gaì- 
re il Regno eterno , egli è la Grazia di 
Dio, a cui cooperando (ìamo refì abiti a 
tanto bene. Ma di queAa Grazia l'intel- 
letto mondano ha poca idea. Tutto' mrfu- 
la coli' umano compafTo, e gli pare im- 
prudenza l'arpirare alla virtù, che ec- 
ceda le forze naturali: e perchè !a virtù 
Criliiana necelTaria alla falute è di sfera 
fupetiore alle pure forze umane, egli al- 
meno praticamente la riguarda come im- 
poflibile. (a> CoiA S. Agofitao prima di 
convertirli, per elTere tutto involto nell' 
amor renfua[e,non fapeva intendere, co- 
inè a S. Ambrogio non folTe gravofo il 
celibato; e un altro da me conofciuto 
non fapeva fìimar poifìb'le la contrizio- 
ne de' peccati, per aver fentiro , che ella 
deve elfere unatto foprannaturale; igno- 
ranza veramente deplorabile , poiché dob- 
biamo tutti credete , clie per operar vir- 
tuofamente in ordine alla vita etenta, ol» 
txe i lequiliii della natura noti ancora a' 
Fi- 



1" l'^^''-^j^.^v"-'^'".-'^''^^'fl MVli i , ' ri ^'''T * /"'-?J^ 



MORSANE PaK. I, 2p 

. tHoXoB Gentili * uno indirpenfabilmcnt)!' 
fe ne richiede nnto alla Fede, che fì chia- 
ma Grazia Toprànnaturale proveniente da' 
meriti di Gesù Crifto Redenior noUro . 
Quella Grazia, che lì offerifce a tutti, fe 
Ja crede il mondano fpecuiativamenre, in 
pratica però non la canofce,non la pre^ 
2a, non la desidera, non la chiede j on- 
de refla prii'o per fua colpa di guel che 
h s) neceflario a falvatfl . 

Finalmente edendo i motivi della^ 
Speranza, l'Onnipotenza di OiQ , la fua 
Mifericordia , ia fua Fedeltà, non gli pe- 
netra l'intelletto mondanojmentre occu- 
pato neir idee terrene penfa fol dovc^ 

SiolTa arrivare il patere > la clemenza , la 
ealià d'un uomo. Ma per follcvarfì alla 
Speradzi , bifognt alzare tanto più t fuoi 
concetti , quanto 1* infioià della tniferi* 
cordta e potenza di Pio formonta ogai 
tal dote negli uomini. 

Uno de'maggiori travagli jcfie avef. 
fero i Santi Apolloli nella predicazione 
del Vangelo fu al dir di S. Gìo; Crifo- 
Aomo l' indurre i Popoli a voler credere 
la grandezza delle Divine mircricordie 
ver. 
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verfo di noi Giaceva il Mondo come 
frenetico tutio impegnato nell' adorazio- 
ne di Dcicà fallaci, impure , crudeli , in 
cui non appariva un ombra dell' immeq- 
fot incieato Amore i e però non lapeaao 
gli Qoniini concepir l' idea d'un Dio si 
pietofo, come il noftro . Simile è l' im- 
pedimemo della Sapienza mondana tanto 
immetfa) fe non nella Idolatria , almeno 
nella vanità ; ed è il fuo fpirito molto 
«ffine al Gemilcfco per l' ignoranza pra- 
tica di Dio. 

Potrebbe il mondana ricorrere alla 
fede per concepii bene le perfc;zioni del 
PadrAcelefteeccitaatiaUafperanzadi quel 
che ci promeiTo.; ma la Fede j come 
moftrammo mqtijèinlitt debole, e fiac- 
ca , e come fuoco luop U ifaiere. 




CA- 
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V. 



• Ceaf la Truden^a Motidana impedi fie U 
nera Sperans^a itt Dio , per otttuere 
da lui I beni temporali . 

Siccome non vi fono due principi uoo 
delle cofe viflbili , 1' altro delle in- 
vilU>ili fecondo che deliravano i Mani- 
chei ; cosi neppure fi danno due' [ffiine 
caufe una de' beni terreni, l'altra de* co- 
lepi; ma qudriftelTo Dio, che comparce 
i doni foprannaturali di grazia , e di glo- 
ria, difpenfa ancora i temporali della^ 
natura: quali fono per efempio la faniik. 



le fcienze » e nell' «rli > il ieiice riufci- 
mento de' oegozj , e limili • Quelli doni 
quantunque di lega tanto ìnfierÌiH« , puE 
U otterranno, fe bene lì fperino, e fieno 
convenienti al noftro ultimo fine . Allo- 
ra poi fi verifica , che fi fperino bene , 
quando chi gli fpera cerca in primo luo- 
go il Regno di Dio ; e la fua CiuAizia , 
quando fi cbieggatiO con retta inienzio. 
ne t eoo animo moderato , e con fede 
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nelle divine promclle . Or la Prudenij 
Mondana diftiugge la recta intenzione «' 
poiché vuol tali beni unicamente a fine 
di contentare la cupidigia, la feutualità, 
r ambizione , e però gli defidera fenza« 
mifura ; nè bada alta Fede > ma tutta fi 
confida nelle Aie indultrie , e ne' mezzi 
umani quantunque peccaminofi. Davec-< 
chè il favio Criftiano credendo , che a Dio 
tocca difporre ogni buono evento , da lui 
l'attende, e fe uh anco i tnezzi natura- 
li, e umani per ben riufcire, gli ufa per 
non tentare, Iddio , e per campiacere la 
fua fapieotilGma Provvidenza »che richie- 
deUaollra coopcrazione dove poffiamo* 
Kon è dunque a propofuo la Prudenza 
Mondana colle fue niadìme p£r oitenifre 
dal Signore la benedizione eziandio tem- 
porale,- poiché fpera in fe,e non ìd Dio, 
<~peca quel» che a Dio non piace, e lo 
procura non com'egli vuole ; quindi ella 
è infelice o fi apponga re'fuoi difegni a 
no: fe le vanno a vuoto , eccola in pro> 
cinto di difperaifi ; fe fortifcono buon> 
.cGto , crefce per fuQ maggio! male ìft 
ptelunzionci e in fupctbia, 

CA- 
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c A PO yi, 

Ci# U'-VrMÌein.A Moniwa km fi T imi 
tenJt eet iinut di Dio, 

IL temere è un conreflarfi da mni6 
della Perfona, che fi teme , e però dal' 
Mondo fi aborrifce il timore qu*l viltà . 
Qiiefla legge però apprilTo l'ifteiro Mot» 
do Ila la tua eccezzione ; Onde quando 
(ìa manikiio, che 1' Avverfaiio ci è af- 
Jai fupcnore di fòize,d'ajuti,e d'atmit 
nìuQo lì rechciì a vergognato Icanfarlo» 
e ancora il cedergli ; e in qttefto feafo 
vale il proverbio „ Nee Hertales tontrm 
inai A quello conto dunque dovrebbe 
ammetterfi per ragionevole il Timor di 
Dio ; Imperocché qual Signore pìij pof- 
lentc de) Creatore di tutto P Chi più dt 
lui ci ha nelle mani ì Ciò non ottante la 
p>:rverfità del Mondo fòtto varj pntefti 
qualifica per debole2za (T animo ti tetnec 
quello, il cui nome è Tanto, e terribile! 
Non iltarò qui a confutar mallime d' em- 
pietà sfacciata . Anzi una ne adduco dì 
favia apparenza cioè » Chi^ dtìibit fuggii 
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Cimassi 
r» il timor vano, t il froetden ia fempatt» 
fa „ Ptopofizion» pei fe JiKdefima irri- 
prenfibile , anzi lodevole .• Ma all' alzai 
di (jucfta pietra forfè vi fi iiovciì fono 
j\ fuo Jcarpione; poiché fe per fìmoi va- 
no s'in[enoa quello, che acciacca ie più 
(nique, « fegrcte-piiiSoni , ecco viJipelò 
i] cimor D'vino , il quale iblo può do- 
inmarii: l'inrimo del nollro cuore, Sitnil- 
iheiue la piopofizipne non farSt lincerà » 
He per ìfcrupolofo , fi palla coI)àt»chf eoa 
vuole accomadarfi alk inalì»« cwvertw 
tft in ufanza . Skchè la Prudenza Mon-* | 
dana, fmafcheraia che fia , non può na- 
scondere la fua d^focmick. 

Del rimanente falfo è che il Divina 
liniore fìa debolezza d' animo; anzi egli I 
pott4 U fortezza, e la dolcezza infieine* 
poeta la fortezza; , perchè niuno combat 
te con più, valore » ebechi hapaur» di 
perdere il tutto; Porta la dolcezza, per- 
chè POiU l'amor di Dio , dicendo Sane' 
iigoftino , Q«e parla dell' iftruirei Ca- 
tecumeni. M Che dalla lleS^ feverlr^ . 
^ di.OìaV*^^-'^^- tw>"« con grandhfx; 
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w Carità ; Po'diè facendoci tanto più fpci 
„ eie i ben<;fi2j Oivmì , quanto è |hù tre- 
p menda lo. Mai^ttìt d' on^e Vengono ; c 
p perciò godeodo d' cfifet «mau da un» 
„ tal Mìe&ìk t et fòcciamo coraggio 
„ riamarla . e arriviamo a non volerle 
difpiacere, quando aiKbe lo.potfffiao 
„ fare impuaenieme „ Dt iffà.etiMm ^ 
peritate Dei , qid «orJa mortaLum fdiAtr- 
timo ftrrort ^muifatur , tharitas edifica»» 
dttefit.ttt ^ *q f mm timtt , amari fa gau' 
JtJtt , eum redamare audeat , ejnfyue in fe 
Jileffioai , etiamfi immani fopett tamia di fi 
flitere vereatur „ 

CAPO VII. 

Danno , che riceve la Carità "verfo Iddìo 
dalla Fruden^a Mondana. 

PEr foilevarfi all' Amor dì Dio vi vuol' 
pure per parte dell' intelfeito la. co- 
gnizione del Tornino Bene , e per patte 
della volontà la rifoluzionc di preferirlo 
ad ogni altro. Di amendue quelli requi» 
fiti penuria la Prudenza Mondana . ^mit 
cita la Vanità , la Senfuali^ , la Supei^ 



Digitized by Google 



■ Lt MAtsiHS 
lliit[ìi.,Al contrario U Sapienza Divina 
dà per niente tutto quefto, e lo riprova 
come illufinne , ed inganno , apprezzane 
do unrcam -ntf quei che conduce a Dio, 
peri.hè apprezza unicain''nte Iddio come 
Bene immenlo , incommutabile, fenza^ 
l'nd.genza, fenza difètto . Nè foJamente 
lo rimira tutto perfezione in fe llelTo , 
ma lo crede ancora fommamente comu- 
nicarivo i^el fuo bene a noi, e defldero- 
fb tji farci per participazione quel che 

è per natura j le goili confidecazio-. 
e; fono per rosi dire mantici veementi 
da fufcitate un incendio immeofo d'aniiOF 
di DiQ y onde non ci diam pufa finché 
non abbiamo trovaco nel noftto 'cuoie it 
primo luogoair affetto del fommoBcni'; 
come David avea giurato di non voljr 
prender né quiete , né fonno , fe prin a 
r-p trovava una fede ftabile all' Arca dfl 
Sijiiiore. (tì 

Adunque P latelleito Mondano co.- 
fii'u'to ira quelle due Sapienze, tina^ 
Mondami l' altra Divina , lina nobtlilli-^ 
n ! t l'alua vile , e meschina , lina invai 
ghiu deli'ajpparcnzajl' altr^ delia realtà, 
. ; ■ .co-! 
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.«oftiiHito, dico, tfa efttemi più loìitani 
tra di loro, che non è il Cielo dalia Ter* 
ra, pur fi Ufcia perfuadf-re dalL lapien- 
2a viziofa delia carne, e ^el fjngue „ che 
fitt iwvìdiahik chi domina, ehi «naia tie'pia~ 
veri , e foprabbonda di roba E però che 
'filma avrà eglimai di Dio per àrrurto io 
pra ogni cofa , mentre quii pipìftrclló 
avvezzo ajie tenebre, non foffre il giori 
no chiaro dell'eterna bellezza? 

Ma perchè fiamo dotati dì liberò 
arbitrio, diafì che un tale intelletto c6I^ 
I' attenta confìderazione alla Fede con^ 
tradica a' fiioi fleflì errori , e ripeniando 
all'infinito merito di Dio Io confeffi uni* 
catnente deUdetabile come infibito Bene 
in (e ^e^Toj^ come fommo Bene noAtOi 
tion par ^uefto prótom'pei^': Bell'' Amor 
ài Dio per mancanza del fecondo reguifì* 
to-, 'cbc 'è -h'TolòntS ij'folnta' di prefe- 
rirlo a -tuttó..' Vi vuole uno slancio 
dell'uomo , che fi levi Topra di fe , peC 
-dtfprézZai A confrontò di Dio it-iinior 
d* Dgni'malej &1' amor d' ogni btne ; e 
quclto iì'i^ col'ià divina Grazia i irta non 
%ik da chi ìnatitiene l'affetio difordiii^fo 
'M temporale » e difende'' ^i>éftd aSntà 
C 3 eolk 
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coilé prave railfime dei M.jtido. A' rem- 
pi di S. Crprian j . cioè ne' ^jr-m; ivt jli 
diJllaChiefa cfc/.dufi nUiHito m mollilo 
fpirico Jtl Oi'itianed.no , e lubentraco il 
Mondano, ntii f.;pperi> i tiepidi prefeti- 
le Iddio a! Jor.' t^acrimon o;ina per noQ 
ptrrderto rinìgaru:io U Fed-' allo ftoppio 
della perfccuziijne. L'amoii , e n; m^lJìme 
del ffcolo turonoaque;!! idnii lacci, per- 
chè non 1 picca; fero un ^:.n-^io(o volo iLr 
Dio preferendolo al lempjcaie „ Oece^it 
taultOT fatrimomi fai a nor cvcn ; vec ad 
reeidtuJam parati , 4«f cje^e^.ti tjjt gatue- 
fMatf quos Ji^ttltate/ f»s wlut eamftdts lU 
- gatitruàt „jCq^ il Santo Maitite nel 
Seimone de Lapfis* 

C A P 0 Vili. 

QiUKto da queflà Trttdtit^a ne feapitì la 
Carità •oerfo il TroJJìmo . 

QVmào comincia ad inalidire la Ca- 
rità verlb Dio , qMel^; del ProflÌB 
DIO necelTatiamente languìfce per 
te mederime ragioni . Non ^ ama Iddìo 
perc^^ non fi conof$ej uè fi il Prof* 
.fino» 
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(imo, perchè in lui ancora non fi conoi> 
fce quel carattere , che ha relazione 
Dio . La Prudenza Mondana confidano» 
do gli uomini , troppo g fèrlDA BclU 4ìf. 
parità de' gradi , che VÌ è tra di lordt 
Poiché altri fon poveri» altri ricchi ; al- 
tri Padroni, altri Servì, altri di elevato*, 
altri ai ottufo ingegno; e cosi fi difcorra 
per mille altre ineguattà, che nondime- 
no furon pofìe dalla Divina Provvìden-^ 
za ; e però fecondo qtlelle lì deve ad o-* 
gnuno ihaggiore j e minora onoranza^ 
luell* efiérior ttatt^nienio j sè farebbe , 
4:he itop^eote ÌtKlif(rfit«zza U voler tot" 
tali diAi^2i(MUs.e±os) turbare l'ordì* 
ne Conveniente «Je'l* uniTerfo „ Sic da- 
rli! ( Dìniha , ut eoft tnrhartt Hitmiaa 
diffe S. Pier Crifologo de! S. Precurfore 
fiattiftat -Ma intradua'e Iddio tali diSc 
lenze {Tel 'governo degli uomini, non 
perchè da ^Se pE«ndidmo':Ia flima inirin' 
fc« flel nòftfo Prò,(Gmp . cams fa la Pru- 
denzj Wl'WtìndOi'di cui è Proverbio , 
a.J** Jjntff Jibo è\, ^ftfO upo hd », JF4l% j 
làtfd > 'Tttttf gif lUpmiivi infimi j_é fufr^ 
ini pdtti)no.,,i,i:\ gi i'-igitjiagiiw ^i.liifl* 
Tatti àiJaiit'o ^ daUa parte ti Dio fon 
' ^ C 4 di- 
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dii.--ii al Tornino onori; , che è l'eterno 

■regno; Tutti d-grò Iddio della l'uà tne- 
jtimabiJe m letitordia ; e luiri et racco- 
fcanilò tcambivvr-lmtfnte tra di oo) con 
f.;w*f» precetto. Qiieltoèil primo impé- 

•jdmemo per la carità verfo it Prrllìmo il 
Bjd cooolcerlo al I'ko giu'fo Junie ,cofnr 
un bt;l quadro itiii (ìtuato . Ma in olrie 
fiLCDme JdfJi'o non fi ama , ptrchè ce 1' 
impcdiie« un'altro amore a lai tantra. 
iio,che è r amor proprio , così pei qiie> 
ftomeiefiao amoVe mito di fe ÓelTo non 
fi anu il ProffimO, 'o-r« (i ama,- li ama.. 
Ànicamtate comc ' iftromento giovevole 
^ nó&ro^ piacere , a* éoflro lucro, ali* 

-iloflra gloria ,cioè lì' aniià , come 'amiamck 
il Cavallo, e ii Bracco , perché fervoa» 
9' noftti contenti. 

CAPO IX. 

Vmmrittà ditte Ms^me Mondane À 
franto della dtUi^oae de' amici/ 

A Favore della vendetta privata foiti- 
lizza più che mai la Mondana Pru- 
denza , e pili che mai fii pompa de' fuoi 
«ffio* ' 
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iflTomi quafì vera maeSia dell'onore; 

Mi gjacthè ella fi gloria avanti chiche fia 
dì tanta inteliiginzi , e comprenfiva> 
ind limi a mente in mitEeria ài iipurazione, 
e '-il Oc i.jo IciD-gi di giJzia quello Di- 
lemni.. O 1* Anura nj<.iJ è n;omI? , O 
iMnorraìe; ie mortale, aihi.' tajiio ilm- 
c;ifi lui puiKo cie:l' onore? Se è mo, ta- 
te-, h fimile a quella delle Es;titì , c po. 
trà aver qualche accidencal vantaggio fo- 

fra di loro, ma quanto alla foftaoza fa^ 
efliale ; e però come l'onore Bon è cofa 
per le belile , così neppure per lei . L' 
onor vero è bene fpiriiuale , come dun- 
que farà pioporzioiìafo airànima, fe ella 
è materialeP L'onor vero ha un non fo 
che del Divino, ma come fi converrà all' 
ftBÌma,fe ella corruttibile come i bruti, 
non porti imprciTa nella Aia natura l'im- 
magine dell' Altiffimo? Se poi ritenendo 
la Fede, e aborrendo unsi pazzo alTurdo, 
confeOìamor A 

nima eirtre immortale ,■ ri* 
piglio in tal forma l'argomento . Quella 
flcffa Fede, rifeci rivtla l'immortaliti 
dell' Anima, autor ci riweia la falilt^i del- 
la Mondana Prudenza, confeguentemen- 
tt a «vela la falfitì di queAa Maffima , 
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the ut fii un wen omiri nel •vtndicarfi ; Cj 
fe U l'tde sbaglia nel riprovai l'onore 
del Mondo, potrà ancora sbagliare nel 
rivelarci l' immortalità dell' Anima, mi 
chi ammette quello feconJo alTurdo mn 
Jefyit^ fed iitjaaìt, per parlare con una^ 
-elpreffionc ài.S. Agofitnor non è Iberno, 
tua frefietico i .dunque df 'finii cartto è 
anche quello, che difende come -rtita la 
Prudenza del Mondo nel giudicar dell' 
onore contro Ì principi di Dio. L'argo- 
mento è flringente da ogni parte ; e pure 
non convince di farto, le non chi fi la- 
fcia convincere . Quante volte Rifiuta- 
timi cum -corde lapiàeù^ al dir di S.' Bafl. 
Iio,nel qual cuore non Ibrtifce efficacia:, 
nè ia Fede, che moftra i divini precetrt 
per prima regola dell* onore;' né -la fpc*> 
lanza , che ci confor^ta cotì si cH'arè prcr- 
meffe a dar il perdono, per riceverlo dà 
Dioi rè U Carni, che ci alletta a f^rci 
fimili al PadreCclefte col rimetter le iir- 
giurie W : m fitis-m Smu f<* 
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Che la trBdfttfa Moad/us mm i 

LA Prudenza fe è veramente tate , de. 
ve ellèc virtù dell' animo j e però 
deve render buono chi l' ha , e buona la 
fua opera , fecondo la defìnizione di Aiì* 
.fiotele,edi S. Tommafo: tna la Pruden- 
za Mondana non rende buono chi l'ha, 
uè buono rende il Tuo operare; dunque 
non è virtù , dunque non è Prudenza. 
Dove devono offervare coil' Angelico 
lOottore tre forte di Prudenza U'..Una^ 
i U Alfa » ed h propria 4e' «itivi » tal 
£a la. Prudenza: del ribaldo Doeg»quan- 
do Co* fuoi malizioG raggiri ^t-tt^zò il 
fie S^l aratro il Sacetdote Achimc- 
^eccfi 0>lt E guefta pu6 dirti anzi Urvi^ 
di Pnidetoa» che Prudenza vera ; nè mc^ 
tm coca] nome, neila guifa che l'uomo 
dipinto, non merìEa nome d'uomo. La^ 
feconda è imperfetta, e può competere 
a cattivi, e a buoni, come il fapj;r race* 
cao- 
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cantare, e l'aver negli umani trattati de-* 
fltezza, e fecondità dì pactici'i e di ri- 
pieghi; e dictfi imperfefta , perchè ri- 
guarda qualche bene indiffurente , e tem- 
porale. La terza è la l'rudenza peitLtta, 
ed in qu^jito giado è una deiii; quattro 
Virtù Cardinali, (he ci dirige a vivere 
fecoiMÌo la virtù ; ella poi non {blamen- 
te ben giudica , e ben conlìglia , ma di 
vantaggio iì fiendc ad efeguire i mezzi, 

-che vagliono al fine vinuofo. Laonde 
chi è veramente Prudente, non è tale fol 
in Teorica} ma xnco in Pratica, nè è co- 
me l'Architetto , che Ci contenra di di- 

. fegnar la pianta dell' Edifizio, lenza ri- 
durlo in ano, poiché come dice S. Tom- 
mafo, alla Prudenza af^artiene la- retta 
ragione, e l'applicare all'opera la-tetlft 
ragione W. . ' : .-^ . . : : i 

Separate qae&e tre Claffi dì ' Pràdcii- 
za, alla Mondana dee icfé&t ta primai 
eifendo ella una pili tofto alluzia , 
Prudenza, ie pei ad uh Priidenic di qit'- 
fla tacca riefca con ammirazione , e pisa- 
fo qualche imprvfa, non i qùefto effetto 
dc^e flit! inique maffioiej na di qualche 

ta) ».».■}■* 4T.-»"- *" * ■■■>■■- ■'■'■'„ 
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dono di Dio, che può eguilmenie darfi 
in uno fcellerato, e in un buono. Come 
relìenfione, e il lungo durare dell'Ini- ■ 
wrio Ronjano, non provenne dall'ade* 
rare t falfi Dei , il che alTerivano certi 
empi Idolatri al rempo di S. Agoftino, 
ilfll quale fono confurali, e {vergognali 
ne" Libri della Citti di Dio. 

E qui è dove il volgo s" inganna fo- 
IcnnemenM* Ricotte vedendo talori, cha 
un Mondano di cattivi concetti ha con» 
dotta felice ne* fuoi negozj , atiribuifcej 
alla ftorta Prudenza quefta profperità; e 
però iiima necelTarie le falfe maflìme pec _ 
ben incamminare i proprj incereiS . Dif- 
corfo veramente grofTolano, e limile 
quello di flit vedendo un eccellente Poe- 
ta deforme di faccia, attribuilTc alla dé- 
formità il fuQ fapiente verfeggiare. Non 
^ dgnquc l'iniquità quella, che porta i 
buoni eventi, ma quedi in unaftuto Mon- 
dano proverrannp da qualche fua buona., 
qualità, e molto più dalla permiiTione di 
Dio , I' orditura de cui siudizj , non fi 
può artivaic » fntdit^ft» i)m«tI}om(- 

AC- 
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CAPO XI. 

. fnttit lugU affari- itfKfardi* 

Sii queflo Capo un Appeadiee al X2yia- 
to, e me ne apre 1» via goctla ftc». 

volti opiuione poco A acceonaia, cho 
le taJfe maflime giovino al felice riufci-- 
mento de' terreni intereffi. Ma comemai 
può giovare 1" imprudenza? Pecca d'im- 
pradeuM chi ael maneggio degli affari 
pone tutro il capitale delle fue cure in^ 
BMMi &Ifibili, edjnfufficienti: ma cosi 
fi porta U Prudenza Mondana; dunque 
procede imprudentemente. Si dimentica 
ella della- prima caufa, che è Iddio, dsu- 
cai tutto dipende, e confida nelle taufe 
feconde quali fono i talenti della natura ; 
le protezioni , le ricchezze , caufe tutte^ 
manchevoli per fe flelTe, e Iterili d'effet- 
to fenza l'infiuflb fupremo. Poffono effe 
affomigliata ak [KtiitelUi , aJl'ago, allo- 
eorde del Liuto, iftcomenti, che fenza 1« 
mano dell'Artefice non formano lUr» 
laonìai uè il ricamo, oè la pitm». St. 



M O-S DAME PAK. I. 

^Uttqùe è imptudcnza il fondarfì {opra 
mezm inabili, che farà il confidare na' 
vezzi iaiqui P Se è itnptudenza il ron 
cercare d'i conciliarfi Iddio datored'ogcn 
bene, che farà rinimicarfÉlo? 

Pazzia sì flrabuccbevole provient;, 
dalia cieca voglia , di afficuMte il icin^ 
potale . Dtr6 perianio cofa nuova » chi 
non penetra 1* Evangelio ; «di , che qnan* 
to a beni temporali Uà più all' incerto il- 
Savio Mondano , cbe il Giiitto Pio . U 
primo non ha d'onde prometterfeli, non 
danii:z£i terreni , perchè fono infuiScìen- 
ti, non da Pio, che non s'È mai obbli- 
gato a ferbarli per tal fgrca di gente. Il 
Giufto poi ha almeno la promeila dell* 
Onnipotente, e fedeliflìmo Signore, che 
s" impegna di dare a fuoi per giunta il 
(enaporale , purché in primo luogo cer- 
chino l'eternoi e fu quefta promelTa del- 
l' Evangelio, e fu 'l parlare di tutte Icj 
Scritture alTerifcono i Teologi , che il 
Oiufio iìccomc fi può meritare de candì" 
gno la Graiia , e la Gloria, benché non 
la perfeveranza finale; così purepu6 ine- 
jiiarfi de condigno i beni temporali ne- 
wSix'i al confeguimento dell' ultimo fi" 
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ne M. Odali luici S, iommar0(*); 
I, Si teaipoiaiiji bv.nacoolìdeicntur proui 
Il funt uttUa ài opera virtututn quibus 
,f perducimur in vjram arcrnam, fccun- 
„ dùm hoc dirtaè,& (ìmplititer «dunt 
„ fub merito, lìcul & augmentutn gra- 
t, tix, & omnia illa , quibus homo adju- 
n vatur ad petveniendum in btatituii- 
,> nempo(lpriiiiamgrariam:canturn emm 

dat Deus vins julìis de bonis tempora- 
M libus» & etiam de liialisj quantum ciS' 
n expedit ad petveDieodum «d vitatn 
ti ternam.- & in tanrum funt fimpliciie^ 
„ bon^ huius modi temporali» . „ 

Sbaglia dunque il Kondo ne fuoi 
negozj ptT la vana Prtfmizionc in quclchc 
non è baftevole anzi eoiuraiio ; ma sba- 
glia ancora per un altro capo cioè per 
la tiirbazione, e confufione di mente. Si 
cagiona ella dalle palEoni dell' ira , dell' 
amore, dei timore, dell' invìdia, deiliL. 
iriflezza ; e quefti fregolati tnovimenti 
dell'animo fi fomentano dalla Prudenza 
del fecolò; che/eglinafconde, non per- 
ciò toglie loro la veemenza , anzi non di 
rado guanto fono più fcgreti j tanto anr 
cor ■ 

.(9; 4M!fi'GfMtUSi,.V. fb)/.»,(M.i,4.«w,„.,„«. 
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cor fon più potenti. Oc tali paflìonì foU 
levano intorno al lume delk ragione una 
denfa nebbia, che itnpedifce la retta clH* 
mativa delle cofe ìche però dilTe Atiftotole 
citato da S. Tommaro W : Qmd deltBakì-^ 
Ity & trifle firvtrtuut tjlimatiònem Pr*" 
deHtU . Quanto è piii fagace la vera Pru- 
denza Criltianat che lìccome pone Iddio 
per principio del Tuo operare, nè prelu- 
me de mezzi fallaci ì così colla mortifi« 
cazione delle psifioni procura di mante* 
ner limpido l'intelletto, che dalla quie« 
te degli appetiti divien abile a riceverei 
i] giufto lume * e a concepice il xettQ 
etudixio . 

C A P O XII. 

Cbs q»tBa Fruiemi ejclgde la Farttnip 
Crijliam . 

SPeffo fi Icufa il peccato coll'umana-" 
fragilità. Dunque vi è bifogno della 
Fortezza per vincerlo . ConfìQe quefto 
Dono divino nell' accrefcinìento della Fe- 
de , Speranza, e GaritSk come dice il Ven^' 
D BeU 
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Bellarmino nella fpiegatione dei Simbo- 
lo <.') . E veramente il forre aderendo 
coli' affetto al bene inofìratogli dalla la- 
^ioDCt e dalla Fede, prende una tempra 
diamantiiia contto i mali temporali, 
contro to fpàvcnto dell» morte , come 
ifoccedeva ne' Martiri {bj ; jPofw«A, dice 
S. Tommafo, importat eSum anims fortif- 
\^mÌ inbxrentis bona , tx quo fequitury 
■ guo4 ma eedat ja^iOni corporali jam immi- 
Henti, Ma feconJo il detto di lopra , la 
Prudenza Mondana debilita la Fede , €_. 
C l' altee due vini! Teologali, duni^uc_> 
elclade laverà Fortezza.: Comprovòque- 
&Q difcorfo la caduta di lanti-Orifìiani». 
che in una lunga pace della Chiefa illan- 
guiditi nello fpitito , dieronlì a feguircj 
le Maflìme Mondane ; e S. Cipriano ne 
defcrive i lor guaiti coliumi , e i vizj 4' 
ogni grado di perfone. Ma appena forfè 
la fiera Perfecuzione di DecÌo,che mol- 
li con e!trema viltà rinnegarono prima- 
ancor d'tiTer chiamali in giudizio; e fe- 
xon (vedere quel che erano al di dentro j 
come una trave tarlata i manrfefla la fua 
^£^Lià» alfeatiifi opprimete da qual- 
che 

(a) *f,S; (b) *.t,fitit%i.M.e.*Àw 
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che liraordinario pefo ; Non ex^eHanu 
rum faltem > ut inttrrogùti negarent , ut 
thui accenderent effTthtafi. Ante aeìem vi- 
fìi multi , ^«e totigreffont froSratì : ntc hte 
fihi TeUqaeruntt ut fatrifie»! IdaUf mit- 
restur inviti W, 

Finalmente per filTare la giufia Idea 
della Fortezza convien liHettere , che a- 
vendo ella due parti, cioè l'intraprende- 
re il difficile , e Soffrire il penofo, il fuo 
principale ufficio è di foffriie , non d' in. 
traprendere; come prova S.Tommafo!!'). 
Il Mondo ammira più 1' intraprendere, 
peicbà fuol' cflere più d' apparenza > a cui 
egli tinto ferve. Ma veramente ancor la 
buona Filofofia dà il primo luogo alla^ 
foffercnza nell'uomo forte: e la ragione 
addotta da S. Tommafo fì è; perchèèpiù 
facile moderare l' audacia, che il timore. 
Chi intraprende modo da Ìmpeto vaio- 
rolo dee aver cura di reprimere 1' ardi- 
re; al che l'ajuca l'ifteffo orrore del pe- 
ricolo, che ha innanzi . Al contrario chi 
foflFte il travaglio , dee più relìfteie ^lU 
triltezza, e al timore di poterla durare , 
j quali affetti » come noi fledì pof&am con- 
D 2 féf- 
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feflare per ifpecienza ) s' internano » e 9* 
impofTelTana più .deli' animo , e però rj- 
chieggooo un ncEVO di viltà più collante . 

CAPO XIII. 

Of^ojì^ione dtUa Frudeaza Mondana 
e olla Gii^i^ia, 

PEr r acquiflo delle ricchezze fi' leg- 
ge una certa maflìma in Giovenale , 
ciie è appunto quella di cui fi ferve 1' 
iniquitù del Mondo 1^) „ linde habeas 
^nitrir nema , fed o^ortec habere „ Vuole^ 
?gli le ricchezze come loflegno d' ogri 
fuo bene : Qyal fia poi la loro origine, 
{e la Ciuliizia, o la Sopercliiciìa , non lo 
cura . Certe vivande più regalate, che in 
piatti d' argento fi portano alle tavole., 
de' Grand:, fanno bella comparfa, e lu- 
fingano l'appetirò; ma al faperfi la lor- 
da maniera, con cui furon talora prepa- 
rate da'Cuochi , fi avrebbono a fchi- 
fo; Così molte pompe del Mondo, che 
Jtianno un apparenza si brìllame , e inva- 
ghifcono chi non vede, Te-non la fupcr* 
ficie. 



M o K D t " E Pah. i. 
ficìe^o quanto muovono a naufea Iddio, 
che tutto vede, nè gli fon nafcofte quel- 
le fordidezze di frodi , e di eftorfioni , 
con cui futono lavorate . Che dirò poi 
in genere di Fedeltà , virtù si neceffaria 
e sì intrinfeca alla Giuftizia? quanto po- 
co ella fi pre2za dalla fal/a Prudenza , 
che cerca prima l'utile, e poi l'onelìo ! 
Quindi ridondano quelle tante inquietu- 
dini , e timori , che rendono infelice la 
ibcietà umana . Al qaal difordine rime- 
dietebbe la Prudenza CrìQiana , che non 
vuole a niun patto quei , che è contro Id- 
dio, e cosi provvede ancora al noftro 
bene. L'invitto Martire dì Grillo S. Ot- 
mifda tentato dal Rè di Perfia a Idola- 
trare , iapientemente lifpofe , che ciò 
ficcome non era giufto, cosi neppure eri 
utile al fuò Sovrano a cui molto pii3 fa- 
cile era perdere il rìfpetto , perdutolo a 
Dio „ Qaoil mperar, o Rex ,»t{jttfia«L. 
fj2, «fc filli Htilt: nam qui didieerit Deam 
omnium guhsrnatorem facile tontetÒMtrej , 
eamque denegare , multo facdius MegevL, 
(quip^e com homo Jtt , Mortalìs nttt»rt ^ar^ 
ticepf J (ontempturus ejl „ (^^ 

CA- 
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CAPO XIV. 

colla Ttm^sran^a . 

PRefcrive quella virtù il raffrenare Ì 
diletti corporei , e animalefchi . BeU 
lidìtne (opra di lei furono le doitrioe 
degli antichi Filofofi : E pure in pratica 
fi contraddifièro , macchiati anch' elG dì 
quel vizio , che fcreditavaDo ne' loro li- 
bri. Segno \ qaeAo , che la Morale Fi- 
lofolìca, quantunque retta è infufSciente 
per fe medefima a render l'uomo rempe- 
rame, e callo > e che vi vuole la Divina 
Grazia per Tefillere alle tentazioni , come 
prova il Ven. Card. Bellatmiiio W . Kon 
curarono la grazia , che lot lì oSerivo^ 
quei fconftgliaci fapienii, nè la chiefero ; 
e però come diceS. Paolo (Ij) fono inefcu- 
fabili. Ma tornando all'afTunco, di qui 
forge un argomento per aborrir tempre 
più ì dettami del Mondo } poiché con- 
frontando Is Filofofia de* Gentili , col- 
la Prudenza de' Libertini» fe quella noa 
ìn> 
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introduce di fatto neiranìmo U Tempe- 
ranza, quefla pofitivamcntc l'impedifce , 
e la caccia . Le Mafsime della Filofofia 
favon'fcono almeno quella Virtù, quelle 
dèi Mondo la perfeguicano; volendo ef- 
fe, che (ìa proprietà d'uno fpitìto pulìU 
]ai]tme,e poco difinvolto, l'elTete guati 
dingo, e gelofo per viver cailo. 

Dirà un DilToltito nel prenderfì 
(erte licenze fconvenevoli , e brutte , df 
Aon voler ftare fotto il maeltro CotnC I 
ragazzi; e non riflette, che la nofira vi- 
ziofa concupifcenza ha per 1' appunro le 
proprietà de'ragazzi, come nota S. Tom- 
tnafo W in quell' ariicolo , dove cerca 
(tiruBi ìHfetaperantia fit puerile ^eecaium ? 
Primieratnente perchè come i ragazzi s* 
invogliano non del bello della ragione» 
rrra dell' apparente , e capricciofo , cosi 
la concupì Tcenza , Dipoi come il ragaz. 
20 lafciaco vivere a fuo talento fi fa più 
caparbio , e indocile , così la Concupi- 
fcenza fecondata divien più forte chcj 
mai; e crefce come la fiamma all'infu- 
fione dell' olio . Finalmente come a' ra- 
gazzi è neceffatio il maeltro , che gli tcn> 

(f) Il i. fui, 1411 jIM. /jt M 
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ga a fegno } così la Concupifcenza richie- 
de i ripari della ragione chiamati dal 
Mondo foggezzione del Pedante , fenza 
de' quali fi efce fuor dell' onefto i e alle- 
ga r.iaeflb Santo Dottore quella Senten- 
za d'Arìflotele, Quemadtìiodiim ftemm o- 
forttt fetundHm frsct^tmn fxiagogi vivere, 
fs tìl" sontuptfcihils coafonare ratioai 

Non fia maraviglia dunque, fe chi fi 
attiene a tali feniimenci cada nel più pro- 
fondo del pantano. Non {ìa maraviglia, 
fe alcuni Criiliani fi lafcino addietro gli 
flefiì Gentili nella malizia della Libidine. 
Corru^tio optimi fejptna . Non procede^ 
unta sfrenatezza da penuria d'aiuti nella 
Chiefa Cattolica. Quelli che eHa ci offe- 
jrifce fono copioiiffimi , e di fomma effi- 
cacia; procede dalle MalSme Mondane » 
che lieir iftelTa tempo ferrano la poxtv 
alla dazia, e l'apcono al Tenutole. 




C A p O XV. 

Jìttrimiito , eie frovitne alla Virtk MI* 
StligitBc dalla SndeiKM Mondana. 

LA Religione è una Virtù , che ci 
pocu a lendece a Dio onoie, e fer- 
vitù , come a primo principio , e ultimo 
fine di tutte le cofe , e Signore d* ecceU 
lenza infinita, e affatto inconiprenfibile. 
Niun tal noflro offequio torna in verun 
utile di Dio. Come non dirà di far uti- 
le al fonte chi ne bee, nè fi ftima bene- 
merito della luce chi per fuo mezzo ve- 
de, diceS. Agoflino, W L'utile è tutto 
noftio, perchè Ibggettandocì a lui coli" 
I oflèquio di Latria, così ci perfezioniamo 

ramui, mens nojlra et fuhiicitur , ìh hoc 
gjui i>erfeBio conjijlit dice S. Tomma- 
iò. (i'J Imperocché, come fegue- ad efem- 
plificare , ogni cofa lì perfeziona allor- 
I chè fi fottometteal fuo fupeiiore agente; 
così il corpo divien.vivo foggettaodofi 
«ir anima come a fua formate l' aria che 
&- 

ti) la, ta. it Civ. Dfi (■ ì' (il) i:».fB^^- Si-'" 
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fiRbbB fp»uta ,e KDcbrora lì fa giocon- 
da, quando fi lafcta inveftire dalla luce; 
e il cralcio buon pel fuoco fe fia fepa* 
rato dalla Vite , divieti beilo , e fiuttU 
fero, Ile da lei dipende : E pa(TandQ dal- 
'la natura all'arte, gì' illromenti di que- 
fta intanto fon pregevoli in quanto lì fog- 
gertano al profelTore , e così acquiftano 
quelle lodi che a lui lì danno ; onde ù 
dice pennello fpiritofo, pennello galante, 
peaacllo pieno di nobilù-,c grazia. Que- 
llo uibato poi d* onore , e dì culto a Dio 
non fi ferma unicamente nell' interno 
della mente, e del cuore , ma palTa aii- 
cora all'efterno, elTendo noi compolti di 
fpirito, e di corpo. 

Poco atta è a quella Virtù la Pru- 
denza Mondana , perchè poco conofce 
Iddio. Specialmente ella deride la Divo- 
zione, e I! Orazione due Virtù , che ap- 
papengono atlaReUgione. Appartiene la 
prima perchè ci £t pronti alla riverensa 
verfo Iddio .- Appartiene la feconda , per- 
chè orando ncceifariamente ci protcltia- 
tno foggeitt a Dio , come ail'autoie d' 
ogni no&ro bene fperabile . 11 Mondo 
poi dk per inetti a gran cofe gli uomini 



che più aderifcQno alla Divozione, c ali* 
Orazione i e per fuggire la taccia d'era- 
pìeik nel derider!], Ci volge a fchìamaz- 
zate contro rindirciezione delle ^erfone 
fpìiituali , B per indifcfezione ìateade^ 
tuHociò che non fi conforma col Tuo dif> 
£pato vivere , 

Ma per concludere ft ofTervì , quan- 
to mai pregiudicando alla Religione, pre- 
giudichi intìeme all'Anime nollre quella 
favio , che aborrifce l'Orazione necelTa' 
ria alla faluie , e per necelTicà di precet- 
to, e per necefiìtà di mezzo. W 

CAPO xvt 

€ht It Msfftmeìdonditna imptdifeoito il fruì- 
t» 4i Sacrameati , e della Fatela ili Dio. 

NEll'accofìarci al Battemmo fummo 
interrogati dal noftro Redcntorcj 
per bocca del fuo Minidro „ Ahremtiat 
Satana ? Et omnilms o^eribui ejus ? Et omnibut 
■fum^U ejutì „ Quafi poco ci tvefie a gio^ 
VBicil lavacro di rigràsrfzioiie fenza un 
tal lioiuizM.- Ma il rinunziare al Detno- 
aio 
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nio è pur l' iftefTo che rinunziare alk Pru- 
denza Mondana , la quale è tutto il fuo 
ìftromento per far tanto guaito nell' 
Anime. C^efta rinunzia dunque fi do- 
vrebbe premettere almeno tacitatneutc^ 
,' titì fuo cuore a ogni altro Sacramento 
qualunque volta fi riceva , Poiché firin. 
gendoci noi con Dio ne Sacramenti co- 
me Cuoi amici e figliuoli ; una mala difpo- 
fiziotte vi porta chi alberga nell' animo 
la Prudenza Mondana nata dal cat- 
tivo amore, e che però ci dtfpone all' 
inimicizia con Dio. ,, Nefchis ^uia ttmi- 
eifia hujut Mandi inimica cB Dei ? Qià- 
camqne ergo niohirit effe amicai fttculi bu- 
}HSy inimcar Dei conftitaituy Diffe San 
Giacomo ApoftoloC). Perchè dunqueJ 
certi fi confondono nel veder in molti 
si poco frutto de' Sacramenti [ifpetto a., 
quello che dovrebbe feguire ì Se non lì 
rinunzia all' amore del Mondo , e alle 
fue MafEme, o rìnunzian^ovi fi ripiglia-'' 
no* farà anzi maraviglia , fe I' antidoto 
non Ct converta in veleno, „ Qitx enim. 
farticifatio jujlititc eum ini^Hittte ? A»l> 
f «je focietat luti ad ttmiras ? 2«« eouven- 
th 

(a) Cjf, 4. 
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fio Chr'ifiìadBelial? „ Dille S. Paolo fcri- 
vendo a' Corinti e altrove „ Non fo~ 
tsffit Calicem Domai hibert j ti»" Calkem^ 
Dsmomorum. Non foteflh Metfa Domini 
far$Ìcifes effe, & MenJ^i Damoniorutn . „ 

Dallo fteffo principio procede Io 
icarfo frutto della Paiola di Dio. LaSa- 
pienza Mondana eflendo non foIamenteJ 
terrena , e anìmalefca , ma ancor Diabo- 
lica , che con quefte tre qualificazioni la 
defcrive S. Giacomo confegucntemen- 
tc è ancor fuperba, onde almeno in pra-" 
tiea fi flima fuperiore alla- fempUciià fa- 
pientUTima dell'Evangelio. Che maravi- 
glia è dunque, fe la Divina Parola inte- 
riore , che è l' anima dell* efterna fi na- 
fconda a fapienii , e prudenti del feco- 
Jo, e fi mantfefti a piccoli per amila? 
S. AgoftÌDo confeHa di fe , che quando 
era feguace d'una (al £ipienza> piefa in 
mano la Sacra Scrittura, gli c<«npaEVt» 
quei gran libro afciutto,e incollo, e da 
non paragonarfi alla nobil manieradi Ci- 
cerone (cJ „ Vi^a mihì ejl indigna , quern^ 
Tiiìliaji£ digaàiiti eompirdretn „ e ne ren- 
de la ragione. La mia enfiata alterigia^ 
non 
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M non s' adattava alla ir.iiura ài lei; e In 
,1 mia vjfta noe p<:Decrava il luo interno 
teforo . Uììi vetamente è ài tal fatta, 
„ che crefce a piccoli per umiliìt ; ma io 
„ sdegnava di cffier piccolo, c cosl^oa- 
„ fio di iafto mi patevt d'cifex grande : 
„ Tamar tnim mtus nftgielmtmt^m tjMtt 
<Ìr acier mea non fenttrabat imUrhra e/w. 
Veramsamsn illa erat ^ qux ereftertt emu, 
farvulis , feti ego 4edignah4r effe parvalut , 
^ turgidui fafiu mibi graadii •videhar . „ 

CAPO XVII. 

■ che U Maffìm Mondane efiludoa» l' 
ubbidienza dosma a' magp-iori. 

O Eedite Vfifofitis n^jli.; , fuhjacete 

tio^em prò anim&bus meUnt reddituri , ut 
tnm gaudio hoc faeìaitt , éf moM gematei : 
hoc enim ma exfeJit ' wtiif^, (*> Nqd è 
quello un precetto dato a' foli CÌBuftra> 
li , ma « tutti . E pure la Maffima Dt^ 
Mondo più ricevuta di tutte l' altre è j 
che fi viva a propio t4ei]t0) non c«ran- 
do 
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do U norma di chi Iddio hapofto in Aio 
luogo . L'allegate parole di S. Paolo mo- 
ftrano, che dall' ubbidienza de'fudditi ùm 
fulta ne' Superiori alacrità , e gaudio ptc 
provvedete opportunamente all' Anine 
loro commefle,* cosi render buon conto 
al divin Tribunale, e ìnfieme accenna , 
che la difubbidienza caula fofpiti , e ge- 
miti angofcìolì . Ma da quel che aggìun-- 
ge fi raccoglie, cbe te ^uefti crepacuori 
lormnitaoo cfai gli pruo'wViono U nil^ 
na di cbi gli àk n Hoc niit no» 9Xgtii$ 
tiobit Perocché la cootumaria degl' in- 
feriori itnpedifce a'Paflori Ecclefiaitici 1' 
operare a prò dell' Anime; dal che ntj 
deriva il non piamarfi U Vinà, e pren- 
der piede il vi^io con quelle conttnele» 
che fon peggiori 4' ogni tenìpotal ~ fl»- 
gello. 

Che dirò pòi di quel che % caufa , 
ed' dfeno infieme della difubbidienza , 
cioè la fiim»>difotdinata del proprio giu- 
dizio? colia cui guida unicamente alcuni 
t'-Ttano , l'interpretazione delle Scrittu- 
re, e l'efame delle Verità Cattoliche più 
flfìrufe? Non farebbe maraviglia che qu^ 
fti uovaffeio il laccio di morte nella^ 
nien- 
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tncDfa imbandita pec nutrimento di {a 
Iute, che fono le ùicre pagine fecondo 
quel del Salmo 58. ,, Fiat menfa eorum 
toram ipfis tn laqueum-, & in retrihntioiter , 
^ in fcandaluiti „ E qual maggior affa- 
fdnamento(dice il Card. Eellarmino ) fi 
può penfare, come quel degli Eretici, che 
ne' libri dove particoiarmente fplende la 
Verità, ivi trovano una nuvola d' infini- 
ti errori ì Certi in fatrit ìitterit ahi not 
jejnniMm Ugimut , ibi Xstberaai trafmlaa 
Ì9gaKt i & ubi tut nnfiUumVirgimtatit fru- 
Mcari •vi^emui , ihi Calvinut uidere fe iim 
sit frohihitam ai^He >aterdi£iartt effe 'uirgi- 
nitatem j, (a) 

Ma forfè alcuni quanto più fono at- 
taccati alia MalTima di non voler rè Mae- 
Uro, nè Giudice, che ponga fr;;no al lo- 
ro intelletto* tanto più vivamente protc- 
ftano di ritenere ogni articolo della no- 
ftra Fede. Poco perù è da fidarlene ,mer- 
cecchè alla pertinacia fegue la Scifma ; ed 
è poi manifello per l' efperJenza j e peri* 
ragione, che la Scifma finifce in Erefii . 
L' infelice Rè Arrigo Vili* raccomiodò 
ad Eduardo fuo Figliuolo , che ìa nulla 
fi 

(aj Co/, p, /Hf, py^. 50, 
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fi difcoflaiTe dalla Chiefa, fuorché nelfot- 
tometrerlì a! Capo di Leii n}à,come ben 
nota il Cardinal Pallavicino , ciò fu un 
raccomandale la feimezza.- delle mura » 
volendo infiene la fovvecfioi» fbiu 
damenti • W 

CAPO xvnr: 

eoli' Umiltà. 

IN Dio folamente non può mai l'n vc-J 
runa ipotefi cader la fuperbia : Poiché 
ingerendoci quello vizio troppa Aima di 
noi mcdefimi, e movendoci a cercare la 
glorìaiiidebita,e a ricufare or la foggezzio- 
ne legittìnia, ot II pena conveniente al de-> 
merito} ninno di quefti atti è polSbile io 
quel foTntno Bene. Non può egli troppo 
ftitnàr femedefìmo.perchVft di peifèzìoa 
ne infinitamente infiniu . Non può pre- 
tender troppa gloria , perchè ne merita 
fempre maggiore . Non può ricufare la 
foggezzione dovuta , perchè è di natura 
fua indipendente da chi che fia > e a fe^ 
E . folo 
(a) CMr.fi»,^'•}S 
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fijlq deve il fuo neceirario efTere , Noti 
puòi incorrer pena per U colpa , percJx^ 
4 elicnjialmenie faqtQ , ed impeccabile. 
Come pai in Dia non puii capitar fuper-. 
fci^ t fosl neppure ^li (:ompetc 1' ucnih^ 
fecondo la fus Oivim ElTenza j benché 
per infegnarci una ta( vmù t^nto « noj 
peceOiiìi , e tanto aliena dalla noftra in'^ 
dole , con eccello d( mife^icordia inefe 
fsbiic fi umilii) nella natura umana af- 
fuma dal Veibo Divina, Chi dunque <;i 
può) accreditar piif l'iirniltà , che Vab- 
ItairainentQ joBudTta 4' un iiomo IddiQ 
pw fnfeiw fflaeftra? Qyi vale il b^l dctn 
«e di S, Ambrogio i'tr^»»): ^Af^f^^ 
mhihtaf eM mg'ftri „ E pnre il IMpHa 
fpaccia per un avvilimento dell'ani-' 
mo r umiltà, Ma cqine avviiitnentQ , (q 
il pregio. Tuo fu , che a lei fi foggettaffQ 
-JddiQ ; e fuo pregia ^ che per mezza dì 
iei ci foggetriamo a Dia? ,. Humilmc- 
^ricipui, iiidetur importare- fuèJeiiioaem Ao-i 

muf ai Dtm, „, dilT? StTommara (fc « 
et fQ^gitttt sv«tie.-4irtipnck qqeAat^ 
<op|ce«tP.a(^ ^.((rfsqteBn «e sctenci pes 
«Kivm «Ut ic!^<?«iicm 4i i:ua, n«ìu 
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quale contifte turta la noltra nobiltà. 
Imperocché ficcome chi fi foggettalTe al- 
la bellezza farebbe bello, chi fi fogget- 
ulTe alla fapienza farebbe Tapienie > cosi 
il foggetiarfi a Dio fonte di nobiltà è dir- 
venir nobile. Senza Ghe,cbidiràinai av- 
vilimeoto l' umiltà * It ofnìt ha una ne. 

coli» tnasoanimilli; 
.che pur i la virtà degli Eroi? Senza Is^' 
ÌDagnanimità,l' umiltà non làiebbe bene 
equilibrata ì come moQra l'Angelico. « 
Allora però il Mondo liceveià l'utnilà» 
quando riceva lo fpirito di veritSt. E di 
quello fpirito egli nonècapace finchèdu- 
ra neir oftinazione delle fue perverfe Maf- 
fime „ SpirìtMm 'wrimh » futm nutnius 

K V XJmlikìit» virtù dell' ìntclleb- 
toy e delta wloniik inCemcie più delU« 
volootit» che dell' intetietto , fecondo la 
isatttina di S. Tpmmafo . U mondano 
efclude r umiltà dell* intelletto , perchè 
troppo flima Te flefTo, e i fuoi beni. 
Efclude l'umiltà della volontà, perchè 
quantunque conofca anzi tocchi con ma- 
Jio le fue miferie, tanto cerca roBorc,« 
E 1 J» . 
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]a gloria che non gli va, e fe ne diletra 
vanamente , come colui, che lodato fuor 
di ragione diceva » Tm ki aduli, e pur 
pii piaci „ Simile in quello allo Spirito 
de' Demonj, a" quali elTendo ben nota U 
propria abiezione , tuttavia icndooo ad 
éfaltarfi cogli onori ancor divini • Pu6 
eflTer dunque maggiore V iaimtcMÌa del 
biondo coir umihà, mentre aeppujeilt]](< 
liace, fa efTer uinile ì 

CAPO XIX. 

' fig*<» fia iifaiatta itSa-oto M Mania, 

NOn i abile a generare una falute- 
vol Pazienza la F.lofofia umana, e 
molto meno la fapienza dtl Secolo. Qui 
non fi park d' una Pazienza politica , e 
neramente naturale , qual può eiìere in 
chiunque fopporta molto per amore de' 
bcnilemportU. Non è quefta Pazienza dì 
-tal valore^ che poflTa meritarci la corot>a 
di gtoria « «a bensì quella che al dir di 
6, Tommafbt piefecifce il b«K.delU 
gra.- 
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grazia di Dio a tutti gli altri bèni lem* 
parali ; e perciò ci difpone la volontà 
ad ingojare ogni pena . Quella paeienza^ 
come prova l'ilielTo S. Dottore AngelicO| 
non fì può Ottenere lenza 1' ajuto dell» 
Spirito Santo , perctiè è un effetto della 
Carità fecondo qilL'l di 3 Paolo „ Chari- 
taf patiens eji „ E ficcome la Carità di 
Dio non fi può introdurre fenza 1' ajuro 
foprannaiurale dello Spiriio Santo ( ed il 
contrario farebbe error Pelagiano } co^ 
pure richiede un tal ajuto la pa2ienza> 
operatrice della falute eterna . Venga 
adelTo il mondano , che ha in faftidio gii 
fìifHÌ vocaboli di fpin'cuale, di fopranna'- 
turale, di eterno; e fi provi , fc può a 
formare co' fuoi aforifmi un veto pazien* 
te atto i guadagnarli il Cielo • Per con> 
fonare alla pazieosa addurrà egli moti* 
vi terreni della gloria ,deij'interefre, del 
piacere-? Infonderanno t]Uefti un moment, 
taneo conforto a chi Don gli penetra , e 
poi fì vedrà per tfperienza c^tianto fio. 
fiacca la loro viriù. Ninno effetto è piO 
nobile della Aia caufa ; laonde ìì fatti 
motivi non polfono partorire tina px* 
ZìVfiTA coftaute preparata a tatto pel non 
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perdere Iddio . Che ci parrà dunque di 
quelli, che defidmndo di accollare qualche 
difcorfo canfolatorio per alleggerimento 
de' lóro affanni , vorrebbono , che H efclu- 
delTclro da tali difcorlì le ragioni fopran- 
naturali y ed eterne con dire , che quelle 
ngtoDi da tuni ù fanno ? Peggio per 
loro fe oou fi approfittano di quel- che 
dft tutti fi Ai Sono per qucfto «ppuma 
ìnerca&bili • Io perà nel canfotarc il 
Pioflìtno ficcome non rigetterei te ragio- 
ni naturali , ed umane quafi per giun- 
ta; cosi fe voIcH) riporre in quefie tutta 
l'efiicacia della confolazione , meffe da^ 
parte le verità Divine i ed Evangeliche , 
mi parrebbe di burlarlo, e dargli, come 
fi fuol dite, l'erba traftulla. 

pi poche forze è dunque la pazienza , 
che infegna il Mondo , non potendo ella 
formare un Martire bifognaodo « nècon* 
quifiare il Faradifo. Ma nè meno fa be- 
ne il fuo ufizioi Qual èTufizio dellapa- 
2ienza? fe non, come dice S. Tommafo, 
tener a freno la ragione contro i torbi- 
di moti della triftezza., acciò 1' uomofo- 
praffatto da sì penetrante paffione non 
dia in ecceffi dtloidinati • Qj^al è poi U 
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maniera di fùperarf -la ttiftezia , (iccliè òi 
lei non «evenga l'impazienza? t'i'Ora- 
zioiie-, dice r Apollulo S. Giacomo-, m 
Triftatur atiquit iiefirnm ? aret É il Rc- 
dentor noltro tiell' elìreme àmbafce del 
fuo fpirito colà nel Getfemaliì praticò 
quello mezzo pcC inl^narlo tt noi k AllV 
ibcotitto la rìceUa delfa Prildeaii Màs» 
dana per divertire la itoklinCOdià è il ^aff 
Caretla un trafiullo all^alttot Ma Te nian'i' 
Cano i tiaftulli ^ o fe i ttaftilUi Vetlgona 
a noja, come prefìo accadeidovc ci Voi- 
geretnoP Ecco che il poveto afflitto, fi 
tiova nodo d'ogtii Sollievo, c iioh fa 
mt durarla ^ C^t pttii , rìfpotide il Mon« 
dstiOi cKe atidie àeìi rpttiiUati può di'- 
Venir rinctefcevolé 1 otaziotìe, onde aft* 
che air uomo di t>!o puà fallire o»-. 
gni conforto he* fuoi travagli i CoA» 
tedoj che ì' Orazione pùffa cHer rilicre- 
fcevoie eziandio alle purfone Sante, atte* 
fa la noftra mifera natura» t'oichè finaU 
mente l* utile non va. fempré mefcolati* 
Col dolcÉj Ma queft^ è'J^differeOe* tia '1. 
tiaftullo vaiiOt e l'otam^t che fl'«à^(ft 
tiafìullq qiundd divica rlftiictftieVol^ 

- . ■. . ' 
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niente ci ajuta , e a niente è buono . L* 
Orazione poi ancor quando rnice tedio- 
fa, fe fi continua con F*;de , giova mi- 
rabilmen»)e pei occulte vie invigoiifce 
lo fpirito . 

Finclmente per vedere qudnto po- 
co fi coafaccia la Prudenza del Mondo 
colla pazienza 1 fi rifletta, che il A^onda» 
no apprezza tutte le cofc pei buone , o 
cattive , pec utili , o difutili in quanto 
portano» o il comodo , o 1' incomodo 
nel temporale: Oh che princìpio da intro- 
dune la difperazione , non che 1' itnpa< 
ziesz» .' Principio veramente ftolto; giac- 
che a gueflo conto , come dice S. Agp* 
Aino, W bifogneià biafimare anche il So- 
le sì utile al Mondo» perchè liuiciva tor* 
mcntofo a' rei , che pe' loro delitti fi efpo. 
nevano alla sferza die' Aioì raggi . QueU 
che dice il Santo , deli' eflenze fìiìche tut« 
te buone in fe HelTe perchè ordinate per 
diverfe ftrade al bene deli' univerfo , fi 
può adattate agli avvenimenti umani 
benché difaflrofi eflendo tutti indirizzati 
dalla Divina Provvidenza aUt fua -dorù» 
j&a con tal ani&io , cbt di tìi. «Dcon 
"ne 

(»} tiS. II. Jt Civ. Dtif.4. 
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M rìlulti il fommo bene noftro; {ó pur* 
cella Penitenza, e colle buone opere fe« 
Gonderemo le fue mifeiicoidiofe inteiH 
ziont * . 

CAPO XX. 

Uff' rmet!j ì» generali contro l' inftstM* 
delle Meffimt Mondani , 

DA quanto fi è detto ne' Capì ante" 
cedenti , chiaramente appaiifce a 
quale orrìbile flato polTa condurci la 
Mondana Prudenza , che è quello dell* 
oflinazione, dell' impenitenza, della dan- 
nazione . Poiché ie , come è certo , la 
noOrs Aerna làlìite dipende dalla Dì* / 
vina Mifcricordix » e dalla nofira- eoo* 
péra2ione a lei , quefta Prudenza col 
fiaccare le virtil tutte , coU* ellingue- 
re gì' impulfi dello Spirito Santo, col 
torre l'efficacia a'Sacramenti , e alla Di- 
vina Parola, col deridere, e recarfi a di- 
fonore il più facrofanto cardine dell&j. 
Religione Ctiftiana, che è l'Umiltà, col 
Tenderci baldanzofi nelle eofe profpere-, 
avviliti, e difpetaii nelle avverfe , e im* 
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t>edifce rcfler ptevenuii dalla DiVi'na^ 
Graniate prevenuti ci diflaglie dal le- 
, gUirU. A porger dunque rimedio per ua 

unto male fi olTcrvi ) the due fpQo Itu 
': CBuCs delle Maflline frcgolatedel MoAdù» 

I ' ^ L'ant è 1* ìotelleito Dwurato dtll'igao 

XiHiA del nioftro ultimo, ed eterno Raef 
' L'altra U volontà depravata dalle paf* 

I fioni , e da* i;t2j ; e quelle due cattfe Icàrn* 

1 bievolmente lì ajutano a'danni del Mon« 

' danot L'intcllettoottenebrato d languì* 

> I da la VoIontSi » e la volontà malignante 

; fegue a maggiormente ofcurar l'intellet- 

! ' to. Due altresì fono i pnncipj turativi 

dello nefTomale. U l'eder elle rirchiafi 
r intelletto a conofcere U Vet{A ', e 1* 
cfetctzio delle Virtit Crfllìanet che cor* 
tobora, e rettifica la Volontitt faradica I 
t - mali abiti , e fnerva il vigore delle paf* 

' t fioni. 

Di principi sì faluteVoti n* è Certà- 
I I niente autore Iddio; onde la fua Grazil 

\ interiore j che Ci ammaeltra, e ci con- 

1 forti è il mezzo principale per torre dal 

! cuore U-Mondana Prudenza i fure fé 11 

I . .,guardda.*m(j£^^Arinrecii de'quali ù va'* 

f 'ì$ il Sìgaot«j il teiiflioi' erpcdienl*) ac* 
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ciò 1* inique Maflìmc non ù diffondano^ 
nè prendan credito è a mio patere Ìl 
buono cfempio parcìcolarmenie de' Mag* 
glori , e delie petfone , che fpiccano pet 
qualche dorè , e prerogativa . Se quette 
^guono avidamente l'ambizione , l'in^ 
tereOètil piacete difordiiuto de'&alì,ie 
menti' più deboli } fotnMtM un giudistv» 
che (ìa ornai di neceffidi U vivete allaJ. 
siondana, cioè il feguìie la concupifcen* 
u della carne , la concupifcenza dcgK 
occhi , e la fuperbia della viu; e che^ 
perciò i' aderire alle Mondane Malfiinc 
tontribuircB il viver da uomo 1 1 lococ 
di grand' uomo* 

CAPO XXI. 

De'jM*^^* quali fi fo$a eoufsfvartt 
id attrefcen ntW iuttlUttò il lume 
dtll* Vede, 

SE l' inrellctto rifchiarato dalla Fede è 
la prima caufa per guarir dal morbo 
della falfa Prudenza W. „ H^e efl •vieiùfia 
aus limi* mndm Sidit noBra Q^t^ 

. ■ . • fa*--' 

(4 /<w» I. f. 



■**gitized by Googlei 



- L f M A5 S I ut 

|«tII il mezzo per ottenere queft' iftelTa 
bene della Fede più fvegliaia? 11 piimo 
fiai^tche lì chiegga a Dio ìlbntememe la 
confervazioneie l'aumento un tal do> 
1I0< Niuno lì fìvli di Te come Icienziato, 
' C accorto, a cui diiHcil mente fi polTa im- 
pOEte . Q^nto ■ccorgìmeoto fu negli .an- 
tichi Romani» e pun in che mifere ìllti* 
Soni dierono adorando Marte, Venere , 
e tanta marmaglia di Deità mefchine, e 
obbrobriofc? Quanta fcìenza fu negli an- 
tichi Greci , e pur trattandofi di conofce* 
te. l'ultimo noilro fine s' in vii lippa rona 
in errori eforbitanti « paKZi 1 Invaniti di' 
fé (lelTì non conobbero pei loro colpa U 
verità, e in quel che la conobbero non 
ebbero petto da foftenerla. Al <fual pre- 
cipizio è foggeito ogni uomo maHimaB 
menta il preluntuofo. 

Dilli mailìmamente il prefuntuofo « 
pacchè la fuperbia è il maggiore oltaco- 
Jo per introdurre la Fede , e la maggior 
dilpofizione per efcluderla introdotta che 
fià. Come mai ( dice S. Agoftmo a' Fi- 
It^òfi. Platonici ) come mai non volete 
iefiér Criftiani per aderire a certe voUte 
opinioni , che co' vofiri medefimi piinci- 
■ P) 
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pi fi ribattono , e fi conquidono La cau- 
l"a vera è, perciiè Crilto venne con umil- 
tà , e voi fiere fuperbt „ Qaiii eji taufx, 
eur fro^ter opnionsf ^fflras quat doi i^fi 
ep^ugnaits, Cbriftiaui effe tiolitis , nijì quia 
Cbridttt •Dsnit humiliter , & •oet fu^er^ 
hi efiisì e feguitando a firingerli torna « 
ripetere l'ifielTacaufa „ Uer»ta^ £eB Chri* . 
finr efl humilis , ét Wt fu ferii. Forfè vi 
vergognate di elTere corretti? ma quefto 
appunto è il viaio de' fuperbi . Cioè a di- 
re fi vergognano f dotti di Jafciaria fcu»» 
]a di Platone, e venire a quella di Cri- 
flo , ii (ju.'dc col fuo rpiriro infufe ad un 
l'eicatore il f^ipcrc, e il dite „ Nel prin- 
cipio era il Verbo „ A» forte corrigi fH^ 
lieti Et he 'oilium non nifi fuferhornm «fi. \ 
tudet 'videlieet JoSot hominet ex difcifnlit 
jPlatonii fieri difiìfulof Cbri^i , qui Tifeato. 
rem fuo fpiritu dùcuii fapre, dicere. la 
frincijiio srat Verhum, éfc... Ma perciò 
comparve vile a' fuperbi quel maeftro 
Dio, perchè il Verbo lì è fatto carne ,v 
CIOÈ prefe la nofira baHezza . Quafì che 
poco foffe a' mìferabiJi il giacere in mille 
malori, fe non aggiiin'gelTero ancor lafu- 
p«bÌ8 alle loro infermiià, vergognando^ 
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fi della medicina , che li poteva fanart 
Sed ideò viluit [nperhit Deut Hit Magi- 
fier : qma Verhum caro faBum ejl, Ì3 habi- 
taiiit in nobis -.'ut forum fit miferii qiiod 
4gro$aiU , nifi fi il iffa sgritudine tiiam 
txtoUoBtt & de medicina, qua fatar i fott- 
rantiemheftm. ci fin qui S. Agoilino.. 

Ma tornando al propofito.dQnofpfr 
fiale di Dio è la Fede , e il Tuo mante- 
perfi , e il fuo crefcerc . Or ficcome un 
infedele confeguirk il dono della Fedt* 
col chiedere a Dio il lume di falutCì e 
non porvi im'pedimenio co' peccati; e id- 
di» previene ognuno perchè preghi, e lì 
«ftenga dal peccate. Così chi ha pei Dh 
vina mifericordi? ^oDfrg»Ìu la Fede per 
U ftelTa via dell'Orazione , e dell' inno- 
cenaa la conferverà, e Taccrefcerà. 

Il fecondo tneszo a quefto effetto è 
la Parola di Dio, o letta , o rimeditata, a 
afcoltata . Perchè ficcome il mezzo ordi- 
nario per introdurre negl'Infedeli laFe- 
de la Divina Parola così pure per 
inantetKrU>e(l accrefcerla io chi la rice- 
vi nel Bawfimaxiuefto ^ il mezzo! ufiw- 
le deiu PcovvideoHL» 

Jl 

(tj IHCiv. Ori tit.9-ti*9. 
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Ji terzo mezzo è li fuggite quanw fl 
può gli infetti da qqefle Mairime , perchè 
la loro mal'gn'tà fi dilata a guifa della^ 
Cancrena, come dice S. Paolo. (»ì Alle 
voice col^ora vi prendono per alTedio 

con maniere amichevoli , e garbate,' sUq 
voUe per afffitra ufando un contenne»' ^ 
^vem«r«» qc den49nda,o? ingiqR^i»* 
do , or fchiaitiaz^andQ contro le tlr^tie^^ 
«e degli uomini timoraii di Dio, e pii; 
quafi il loto vivere (ìa oppoiloalU civile 
tà, e al ben comune. Oodefegue il cat- 
tivo effetto di qqel difpnorato coniglio; 
Calumniarey calumniars' ^ jtm^er adqmii rt^ 
piane t . Collo fpefso ribattere il chiodai 
deli' errgrCj rima» «nfitiQ , 

CAPO XXII. 

Cn.i'if fi re«da. h»ona. l/t Volontà. 

SE la Volontà è buona , e coftante , 
non lì attaccano facilmente «U'uomo) 
|e maffime inique, ma feotendole, di leg-. 
gieci le fcuote . Come un ìuftro marma 
facilmente fi fpolveia, tna non già fe lì^ 
inverniciala eU (jyaletiB tenace colore j 
■ ■ CQà 
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così U Volontà dell' uomo itnte meno 
r impreffione delle perverfe maffime » 
quando i buona, cioè libera dal vikhio 
delle ree affezioni d'odio, di fenfualità» 
di cupidigia. Si tolgano dunque i catti- 
vi affetti per farla buou { perchè allora 
% buona , quando è buono il fuo amore , 
come r albero è buono , quando è buono 
il fuo frutto. 

Se poi vi (ìa taluno, che dica di non 
faper quali fiano quelle affezioni vizipfe 
per non elTer perito nelle materie fpiri- 
tuali, Ci ricordi de' fette vizzi capitali, ed 
i baScvolmente informato ; poiché 
ciafchedun vizio corrifponde un cattivo 
afhttOt Recida per tanto colla mortifica- 
zione * e colla penitenza quelli naTnati 
germogli, e dark luogo alla buona volon- 
tà. Se Iddio vedrà in noi quella rifoluta 
mortificazione daliit benignitatem ^^Aixk 
nuova mifericordìa „ & terra mjlra dabit 
fmllam e la noftra volontà poiTedu- 
ta dal buono Spirito > diverrà feconda 
dell' amor fanto di Dio , che cfclude 1' 
amor oiondano» e le fue maffime. Infom- 
ma -l'annegale fé medefino* è il fooda- 
Rietmlc iafegnamento dell'Evangelio. 

PAR- 



PARTE SECONDA] 

^ "K 0 E M ì O. 

^^gj E vi i zelo perchè fufljfta nel 
1^^^ Tuo legitcimo gr/do la Tcolo- 
j^^^ già Morale, per la fteffa ragio- 
ne,- torno a dire in quefta Se- 
conda Parte , dee effervì , acciò il viver 
noftro lìa diretto dalla Criftiana Pruden- 
za , efclufane la Mondana . Il Teologo 
confirìera attentamente nell'uomo iaSin- 
derefi , e la Cofcienza affili di ftabilire la 
giHfla regola delle noflre azioni. E' la 
Sinderefi fecondo S. Tommafo M un abi- 
to di quei principi pratici , che fervono 
a ben operare, quali fono „ Che a tutti 
J dew rendere il fiio . Che fi dee fuggir P. 
immode ftis. Che a Qio fi deve il maggiore; 
e pi profondo riffetio , La cofcienza poi 
applicando i fuddetii principj all'9pera, 
P «he ■ 



che fi è fatti ) o lì ha da (are , pronunzi* 
il giudizio della bont!l, o pravità di lei. 
Cosi in occafione di qualche conciatio 
ururajo vedendo la cofcienza > che e' non 
confronta col principio di rendere a tul- 
li il fuotlo featenzia per illecito. Que- 
Ito dunque è il fommo impegno delia^ 
Teologia Morale, che alle noftre azioni 
fi prefiggano buoni principi ,c che i buo- 
ni pruicipj fieno bene applicati , proce- 
dendo ugualmente la confeguenza afTur- 
da o dal cattivo alfìatna , o dal buono 
in ìQorta (orma adattato. Ma quella zelo 
sppunto del Teologo giultiiìca quello d' 
ogni uomo fenfato contro la Prudenza 
Mondana , mentre ella fi oppone alla Sin, 
dercfì, peichè ficcome quelù è un abito 
(ii priDCipl conformi alla ragione , e alla 
F«de » così la fuddetta Prudenza ^ un 
complefso di prìncipj fallì, e corrotti. Sì 
oppone alla Cofcienza quanto è all'appli- 
cazione de'principj , percliè intrude buo- 
ne maiTime dove non vanno per trarne 
cattive conclusioni. Per efempio dall'in- 
vito del Profeta „ Servite Domno in U- 
titìà y, fi muove ad approvare l'allegrez- 
za indecente > e viziofa. Come pertanto 
.... 1'*?'^ 



non farà quella Prudenza r-oifsine d* 
ogni difurdine, c peccato «ttnendofi a' 
principi fallì nella fua condotta , e abu- 
(andofì de' veci? e ciò afTai più frcqueo- 
teuiente, che non fa la cattiva Teologia. 
Imperocché nelL' operar quotidiano Tem- 
pre, o per ordinario ci confultiamo col- 
ia Prudenza fenz' altra perquilìzione , e 
Audio i né fpelTo accadono que' cali, 
fé- G parli :d' uB uomo privato , ia cui 
^i convella xicorreu a* libri ddU Mo# 
rate. Sicché fé la Prudenza èguafta avre- 
mo continuamente a lato un peffimo 
conlìgliere , il quale ancora , quando bi- 
iogni far capo alla Teologia, c' invieràa 
qudla-, che è ialTa, e indulgente alle paf- 
fioni, di cui la Prudenza Mondana fi pi- 
glia il patrocinio. Aver dunque gran fen- 
lo fu la Morale rUaHaia , e nienre fopra 
una tal Prudenza, perCeguitar quella, e. 
perdonare a qucfta',^ come.£u in mille 
pezzi la vipera , e non curatfi di fchiae» 
ciarle il capo, il quale lafciato vivo pai» 
avvelenare, benché tutto il rimanente di 
lei icltì ammaccato, e lacero. Or Dioi 
volelTe , che il peggior veleno della Pru- 
denza Mondana non s*. inoltralle più^in Ui , 
. ; . . E » , che 



fhe tn i malviventi del fecolo nulla eu^ 
ranti dcgl' incereffi ecerni ; ma egli come 
fottile, e penetrante al fommo, s'infinus 
ancora tra le Ptrfonc dedire allo fpirito 
appenachè fi raffreddano nell' Amor San- 
to di Dio. Il che ftimo bene di moftra- 
re in qucAa Seconda Parte , la quale nV 
chiedendo fpecial difcernimenio, e peri- 
zia, io col diffidare della mia debole fa- 
coltà, imploro più che mai l'ajuto del 
Padre de' lumi > e l' inutceffioii? 4eU4 
Madie di Dio , 





CAPO PRIMO 

Sino a quaì fegno s* infinut nelle ferfóiiS 
Spirituali la Tracie»^ Mondana. 

g?¥SJ^I Atlafi qui di perfone , che o pef 

H^^W no, o per l'Ecclefiaftico , o per 
KIwaH eHerfi eletta una vita più liii- 
laia, e divotay piofeUaiici Ipeciale appU* 
Goziofie alIo-fpìrilov ItirqucaeaQCori cu. 
ca ài penetrare U Prudènza Mondana^ 
con midoc malizia dì imOìme , ma cho^* 
pur fon fìlanifaitiira della ftella. bottega. 
Una Fonderìa di veleni avrk varj albe-* 
relli di diverfa potenza. Altri cagione- 
ranno Tubito la morte; altri Untamente, 
e dentro tanto tempo ; altri lafterarino 
Jolatnentequalehe notabile imperfezione, 
come l'offufcazione dell»:iBeme, le ver-* 
.Vi ti- 
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tìginijla paralifia, le convulfiom,* fimi- 
li. Cosi il toflico di quefta Prudenza è 
divifo in vati g"'l< di maggiore, o mi- 
nore ittivirà. A Mondani più liberi Ten- 
za vcrun riguardo di colpa grave, o leg- 
giera proporrà il piacer de' fenfi, l'ab- 
bondanza delle ricchezze, la fama, e la 
gloria' per qualunque via. Doveccbè alle 
Ferfeoe Sp rituali, che htengoDO il Ti- 
mor dr Dio andando pili iitenuta met- 
leti avanti una delicatezza eccelGva di- 
mentica della mortificazione, e dell'ope- 
re di Carità ; le farà afpirare alla com- 
piacenza delle lodi, e del plaufo,e a quel 
gruzzolo di danari, che vaglia a mante- 
nere i loto vani appetiti , e pretenfioni ì 
il tutto però da principio fen^a colpa> 
mortale . E quefta medefìma Prudenza 
tìccome perfuaderà a' Mondani maflìmCn» 
apertameme inique , qual farebbe queftft 
j, cbt la •oendwa fri-vat» è gloriofa „ co- 
sì colle Perfone di rpirìto uferà maHìme 
pili moderate, e coperte ; onde in favo- 
re del rifentimento dirà „ eht aon bifogaa 
foifarjì ficora; aceiè il Lupa non dì man- 
gi „ . Anzi il piùi delle volte farà, che.* 
appttchioo mAle alcuai buoni fentimenti 
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eziandio della ftelTa Scrittura ; come quel* 
lo dell' Ecciefiaftico <.'> : Citram habe de^ 
hono nomiae, cavando da lui motivo di 
fomentar picche^ ed emulazioni ^ Se co» 
floro dunque fi iafceratino cosi raggirare 
dalla Mondana Prudenza , proveranno utl 
veleno più lento, ma pur efficace final* 
mente a dar morie » o almeno di tal no* 
cumento , che fe non tolgi la vjta^ 
dell'anima, la retida almeno ailìdefata in 
una mifeiabile accidia, e cagioni milieu 
fintomi d' inquietudini , e di paflìoni di- 
foidinate,per cui ne fegua e danno indi* 
cibile al loro profitto, c mal* efeoipio tu 
quelli , a' quili doTtebbofiO ^CCl^dittCf 

la virtù. . . 

CAPO n. . 

Sì ffecifiea tjuttchì la TruJenfà MonJanS 
fùò fuggtrirt alle terfoKe S$'tfitMaìi t 

DEtta in primo luogó quella Pruden* 
za alle Petfone,che profcITano fpi- 
ifito quelle Maffime , che fon contrarie^ 
allo fteffo fine della Perfezione, a cui più 
F 4 fpo- 
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fpeciii.! mente iecondo il luco fiato, ed e- 
MZione òó^rebbonoaipirare , Alcuni pcr- 
taflio fpacciano, che non bifigna tjfer tro^m 
fo Santo . La qual fcriEcnza , pti quanto 
fuona* ì di fiitfo fuppoito : giacché con- 
filtendo relTenziale lantitk neil' Amore 
di Dio , come non iì può dar (toppa (ii- 
ma di luì, nè può elTer troppa la volon- 
tà di preferirlo a tutte le cofe, nè trop> 
po il defiderio di compiacerlo > di gloti- 
fit.ailo, d' unirfegli , cosi noa può elTer 
troppa la faniità. Che fé con tal motto 
lì voglia difapprovire la niniìetlk negli 
efercizi divori non confacevole all' oba 
bligazioni del fuo flato ,' dico , che pec 
torre un abufo , non {i dee ufare un par* 
lare improprio ; poiché prendendo la- 
propolizione , come giace, tanto è dite 
„ non hifogna tfftr troppo Santo „ quanto 
è dite „ noa btfognt ejfer trofpù amica di 
Dio n inat£ma, che pute d'empietà. 

Difdicevole fopramodo è ancor gaet 
Dettato H Btf/Fd faharfi„ , Egli potrebbe 
forfè eiTer effetto di una profonda umil- 
tà} quando confiderandofi la-grandezza^ 
y della Gloria eterna , e la propria baffez- 
, / zx> C Volefle dite, che farebbe gran Gra- 
tta 



zìa di Dìo l'aver 1* ialino luogo nel 
sno de* Cieli. Io cetHÌnente mi coogr»> 
tui<.jcò con chi abbia un ièntimento cosi 
modeSLOt e {àptente, unito però alla vo* 
ìonii. ^ifoluta di bene operare per quan- 
to fi piiò : mi cotigratulerò , torno a di- 
re , perchè r umiltà farà elalcata. Ma^ 
molte volte nè le circoftanze, nè il mo- 
do, con CUI lì proffrìfce una tal madima, 
ammettono tncerpetrazione sì benigna» 
onde ella ù piglia per un annoiamento 
della Peifézione ,e per un tincKlciBieii- 
' to di vincer fe fteflb . 

Un altra maflìma vorrebbe, cred' io, 
dir bene, ma fi fpiega male dicendo ,,ebt 
hifogna effer Santo , mit non Sfirituale 
quadchè il vocabolo di Spirituale fenz' al- 
tro aggiunto valelfe 1' iftelTo, che capar- 
bio, affettato, illufo, imprudente, indi- 
fcrcto. AppreiTo le Sacre Scritcuce Don^ 
Yii quefta voce un tal finìUro modo di 
iigoificare^come fi può leggere/nelI'Epi- 
fiole di S. Paolo ; anzi fi prende in buo- 
aia parte . Però ficcome fi deve fentiro 
colle Scritture , così fi dee tenere il ioc 
modo di parlare. E veramente concepiti 
bene i termini, chi può dirfi Santo , 
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non spirituale? Effendo la Santità un be- 
ne rommameiitc rpiritualt:,che ci fa limi- 
li 3 Dio, il quale perchè è perfetciirtmo 
Spinto, perciò quei che i' adorano l*ì I» 
f^iritu , & meritate o^ortet adorare „ • 

Vi è poi chi dice il vero, e lo dice 
con termini proprj , e pure per non dir 
tutto quelchè dovrebbe dire, può nuo> 
cere colla Tua maflìma Tai'è quella 
Iddio non muol tatto da tutti Vera pro^ 
polìzione, perchè non dando il Signore^ 
a tutti l'tfteffa mtfura di grazia, non efi- 
ge da tutti l' ìfìeiTa corrilpondenza. Ma 
dovrebbe aggiungerfi , che è debito ài 
tutti il chieder fetnpre a Dio nuova Gra<* 
tta,eilnoii metter impedimenti bllsj- 
isaggtore mifuradì lei co'peccatije coli* 
immottificaiione de' rei affetti. Qyertaj 
aggiunta però lafcia , e la maffima di- 
Tiene un irttoppo a quella Perfezione t 
che ftudiaf fi dovrebbe ? Non vuote Id- 
dio l' ifìefTo da tutti, ma a lutti tnlìnua^ 
l'offervar con perfezione i fuoi coman- 
damenti • 11 relìlter poi à tali divine infi- 
jjiuaziooi per una fupina tiepidezza è mol* 
to ^ticoloro ^'anitiM» Seatkfi ibprs di 
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età S. Tommafo W : „ Tutti cosi Reli-^ 
„ gio(i come Secolari fono teouti in qual- 
che maniera a far quelchè poffon dì 
f, bene. Imperocché a lutii in comune^ 
„ fi dice Eccl. (j.Qaodcumque facere potefi^ 
„ mit" tua., tnftanter evirare. V'È lUU 
tavia qualche modo per adempire quB* 
„ fto precetto, fchivandoil peccato; cioè 
„ a dire fe 1' Uomo faccia quekhe pili» 
fecondo, che richiede la concltzione^ 
del Tuo fiato , purché non. vi fi> dif* 
prezzo di ftenderfi a cofc migliori , pel 
^ qual difprezzo fi filli l'animoanoil vth 
ij leie il profitto Spirituale. „ 

CAPO ni. 

Si dichiara meglio ciò che fi è imo ntl 
fine dil Cafo antecedentt . 

CHe il Signore Iddio a tutti ìnRnui I« 
peiiètia offeivanza de'fuoi Coman- 
damenti fecondo il poter di ciafcuno , è 
una verità tanto facile a fovvenirci , quan- 
to i facile una mediocre attenzione alla^ 
terza petizione del Tater mfitr nfia fatta 
Im 

<■) 1, 1. fM, ite, nhusil.%, 
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Tn tvolotth tua tamt tu Citlo , tos't in tef-t 
rttn dove chiediamo, che egli ci dia Gra-' 
zìa di ubbidirlo con quella pertcziociSi - 
con cui gli ubbidiicono gli Angeli iru 
Cielo. Dunque noi ftefllin quella doman- 
da, fc non la porgiamo sbadritamentc, 
yenghiamo a liconofcere il nol]:ro dove- 
se di afptrate all' olTcrvanza perfetta de* 
Divini Piecenì. Q^al faiì dunque quel 
Secolare ancor più immerfo negli affari 
tErfeni, cbé polTa ItimarG aggravato da^ 
importuna indifcrettzza , le a lui s'incul- 
chila fuga de' peccati ancor veniali p.T 
quanto fì pub colta Divina Grazia, tnaf- 
£mamente di quelli, che fi commettono 
con piena avvertenza; fe fi eforti alla., 
mortificazione de cattivi appetìii, e ajia 
inquetue pratica dell'opere buone* ctbè 
. deir orazione * del digiuno* della limofì* 
na , mezzi propofticr non da un libro di 
Miftica pellegrina , ma dalla Dottrina Cri« 
fiiana > 

Da quefìo libretto (1 deduce nn al- 
tro argomento, che 1' avanzarfi nel vir- 
tuofo operare fìa per tutti. Si parla nel- 
la Dottrina CriHiana de fette Doni della 
ì>pirùo Santo. Quelli pure fecondo la^ 



Mondani Par. ir, 
comune fentenza di tuctiiTeoIogi(a) s'iiù' 
fondono nell'Anima coUa Grazia Santifi- 
cante. E che fon mai tali Doni, fe non 
una Icala per falire dal profondo ancor 
dei peccato alla Perfezione ? Chi dà 
dunque la (cala , ha intenzione che H Tai- 
ga. Che è quanto din lafciate le, meta- 
fore, elTer difégno di Dio, che ogniino 
faccia progrciìì nel bene, E veramentt, 
fe ogni Artefice benché compifca dtverfi 
lavori di maggiore, e minor pregio, non- 
dimeno in ciascuno pretende la pertiezia* 
ne fua propria j fo! fi dirà che il fommo 
Artefice nelle fue maggiori opere indriz*' 
zate ijuanco è da lui a liporfi ÌQ .Qielp^ 
non ne curi il rifinimento? 

Che dirò poi della conveoiensa, eh? 
che v'è per tutti di procurarequefta per< 
fezione atiefo il merito infinito dì Dio, 
c i fuoi innumerabili, ed immenfi bene- 
fizi ? Forfè egli fcema di amabilità ap- 
preso qualche forta di Perfonc? Forfe^. 
le fue tnifeiicordie entrate nel difìretco 
de' SecolujjQOB efigono gratitudine più 
fb« faatp , c caletto di prnuo come cer-^ 
: - te 

W Smr Al piif. St. *n. 4. iìlh. 7. Ar. », 
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te monete quando coiiano in diverfo 
paefe? 

Si domanderà dunque quanto (ìa I' 
obbligo di aittndere aita Perfezione , e 
qual peccato 6^ il trafcurame h cuti.. 
Al che [ifpondo, che in ogni Ctifliano 
la negligenza) che lo coflituilca in perico* 
lo prbffimo di peccare mortalmente * % 
colpa grave . Quindi diiTe il Suarez 
%he il propoGto vero di fuggi» il peccar 
to mortale, e di confervac L'amicizia di 
DÌO) tira per neceflità , il voler prarìcar 
te almeno alcune opere buone, a cui in 
particolare non Cumo llrettamente lenu- 
^i. Poiché, come egli foggiunge, la To- 
lUnza non ò mantiene Ipogiiata di tuctt 
gli accidenti, che con{eivaoo k Di.vina^ 
Grazia. Magraoc poi vjgilaDzà.je omsidt- 
ne lÀlà neceSuria a tal' effetto di non ca- 
dere» in iJit fìa ^prefo da veementi teo' 
«azioni. Ma diamo, che con argomenti 
■ài nteia.sppaieozi fi moilri non ellervi 
«Inui obbligoili attendere a perfezionarli 
nella Divina Legge; cheirutio di quella 
^cile fpccaUsione^ fe^iaaito praaui S 
vede > che chi piglia la mira balTa notL. 

co- 

(ÌJroii.4 itk'tiiJiKi-t-t-'i-it. .. 
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: toglie nel fegao, e chi non curi la Ì»eN 
fezrone de' Preccttiè alfai vicinoa non cìj- 
late i Precelti medefimi? 

E qui (i ofTervijcheiComandamen.» 
ti di Dio richiegf^ono gran forza contro : 
ie medelìmo in alcuni cafi per non pec* 
eat jnQrTalmcDte, ooije chi vive cob ne* 
pi(le«u corre gran rìfìco di rimaner per* . 
ditole , alTalito che {U eoo faoa piiì eh» 
ordinaria dal comune netnico. Che per6 
S. Pietro fcrivendo nOn ià qna cOnonìa 
Ù, di Keligiofi, ma a Criftiauì di qualun- 
que flato, diede queJl' importante avvi> 
fo circa la premura delle buone opere per 
non peccare , ed afficurare l'eterna l"alu- 
te n fratret magh fatagite , ut ftr tona 
»ftrM ttmtm njefiram wetiaium , & ehm 
aioam fteittin kae «aia fasient» aoa* 
fttteAitit aliqMnd» (*> ■ » 

PuSi dynque un Direttor dì fpirito 
flitnolare alla Perfezione i Secolari ora 
con maggiori, ora con minori indullrie 
fecondo le circoitanze,che offerva Ja dif- 
cietezza. Pu6 per un [eropo diffimuiare t 
un difetto minore per rimediare ad un 
maggiore j come noia (^J S. Gregorio, 
Ma. 
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Ma il non curare la Perfezione de* DiVi- 
Bì Precetti ne' fuoi dipendenti, e il con- 
tentarli, che fol fi ailengano da peccati 
mortali , farebbe un troppo mancare «il 
debito di Padre Spirituale , che ha da feguir 
l'intenzione, e l'idea del fommo Divino 
Legislatore, e non fol curare, ma preve- 
nire ancora le malattie dell'Anima, 

Conchiudo pertanto a mio propo- 
fito contro le ftorte maflime, che diftrug- 
gono il deflderio della Perfezione . Scj 
anco ne'Soldati , ne' Mercanti , ne" Gabel- 
lieri, e in ogni forta d' Uomini difdico- 
uo quefti fentimenti ,, Mi bafla il falvav 
mi : Li Perfezione non è per me „ Quan- 
to più disdiranno in bocca, e net cuore 
dì Perfone, che trattano Tempre cofe San- 
te , che di più fanti lumi furono a^rtc- 
chìtej e forfè ancora s'obbligarono con 
voto «'Sami Configli dell'Evangelio^ 
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C A P O IV. 

Di een'altrt ìAajftm\ che barn hifoff^ 
d'KMgittfia ffiegaicisnt, 

COtt ragione fì dice , che fetiza la D{-i 
vìna aOiflenza dello Spirito Santo 
ogni cola può nuocere „ Sine tuo aimìn» 
nibil sfl inmxitttn „ Vi fono alcune Maf- 
me di due faccia, una ragionevole , q 
iavia , l'altra rorta , e maligna . Tal ,è 
quella „ .che noa bifogna efitft fingQÌare 
La quale prefa nel luo giulto fenfo è ctt* 
tìode dell'umiltà , ed è un contnvvcle- 
no della Superbia, che fempre mai vuol-, 
tirare a fe gli occhi altrui , e rifquotere 
ammirazione, ed applaufo . E pure puà 
elTer detta in tali eìrcoftanze , che non 
Ha zelo di umiltà, ma incitamento a ri- 
laflatezza. Imperocché non è certamente 
(ingoiare chi in mezzo alle dilToluiezze 
s'accorda co'diffoluti . E pure in tal ca- 
fo la fingolarità farebbe buona ^«OBie fii 
buona quella del Santo-Tobia, il qpaleW 
„ sum irm ornar M vitnlor amor , ?*» 

a /'«^ 
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JtnAoitHificerat Rex Ifrntl , hicfolitsfugUhiif 
tenfortia omninm , fed ftrgebat in JerufaUnt 
ad temflam Domini , & tbi adorahat Domi- 
uum Deitia ifrael Piaccia a Dìq , che al- 
le voice tant' odio'alla fingolafità non 
fia una vera paura de' mondani rifpetti. 

Cluafi della AelTa tacca è quel Pte- 
^to,che dice : Non nuti »ow>4> Qt^itOQ 
pntici^io fé fi oppqnga al ^apricciq* al» 
'M temerità, alla prefunzione. Peffimo fe 
fi pigli per fare al vizio invecchialo un 
guanciale di tipofo . Il pagaie dal male 
al bene, e dal bene al meglio non fi può 
pttemre feaza innovazione; elTendo no- 
to anche a lume c^i natura , che Ident ma- 
psmt -idem f»cit fiei^tr idem . Senziche fe 
fi ha dt dare la precedenza a quel che i 

Eiù antico nel NfondOjè tanco certo che 
i Vi'tù è prima del Vizio , quando 
(erto , che il vivere è prima del morire; 
non elTendo alla fine il yiaio a|tri?,che^ 
un deviamento da quella i:ettiti}diiie,ch«' 
iddio da pi;iacipi(> ìmpreSe QclU latifra 
dell' uomo. ' 

' pi più te», le tante fenceqze atte su. 
fawrzareiì fanto fervore v'è ancor que- 
$9 ^% 0tplÌ firoixi^ di Dio fi dtetentre la. 
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firaia del ttrrtmnt „ Preziofo afliomx^ 
le per elTo fi raccomandino le virtù piiì 
nominate ,ma mfìeme p:ù nef eflarie , ciod 
r utnilrì , r ubbidjeaza , U pazienza , la 
carità j e Te lì miri ad imprimere quel ri* 
cordo ili S. Paolo ,t Hot flnt f afere , qmm 
ojvrttt falere „ Ma fi piiò anco voluie 
« faijpK dell'Amor proprìp (giacchi ì ve- 
ro , clie.U lltada della pigrizia . è di^KÌ 
che lafciao U briglia lunga a'fenfi , e al» 
Je paflioni ,%la Arada più trita* e comu- 
ne ì e però fi può dire la Arada del cai* 
Teccone come fpaziofa, c larga. 

Non è credibile poi quanto po^a^ 
fminuire 1' applicazione al Divino feivi- 
zio quell'altra Maflìma; » Che giova fià 
la l'ruden^a^ the U Sanciti per ehi ba d» 
getierman n A voler che una tal SenieOa 
2a non nuoca, bifogna tener lontane le 
pretenlìoni di prefedere i e araat di efler 
più tofto foldato a piedi , che a cavallo, 
come diceva un fervo di Dio . Poiché fe 
ella s'incontra in un animo invaghito di 
comandare, v'% pericolotche {Mienda più 
di mira la Prudenza, che la Saati^ » 
lafci in abbandono lo fpìitto per da^fi 
tutto a diveaii «ccoito > iàgace e. maiue-- 
G t lofo» 



rofo ; contentandofi Solamente d'incro- 
ttite l'tttttat facciata con qaelle doti 
naturali, cha han più fpaccio tra gli uo- 
Biftit, e così faifi concetto di pcrfoaa ii 
governo. 

Si dice dunque, che la Traden^a gk- 
•oa fiù , che la Santità ftr gcmeraare , Af- 
foiniglierei tin» ul propofizione ft .lyieil* 
àltra '. Fir furi mt bel fsdJn gSova fìk l' 
làrtt del -iifignere, cbt la Sttafità. Chi lo 
AègaP niuno per certo ; fapendofì che la 
Divina Provvidenza di legge ordinciria 
non vuol fiipplire alla mancanza dell'ar- 
ti con prodigiofo concoifo , quando v' 
abbilbgnano. Con tu Ito quello rifletrafi , 
elle tante fcienze, e tante arti liberali, e 
fervili non hanno colla Santità qucUiu 
Jpeeial relazione, che ha -la vera, e per* 
mnf -Prutieiizii ( Quella pare richiede Is 
buona volotità-, acciò la volomlk guafla 
non perverta l'iniellÈtto. Quanto poi Is 
buona volontà fìa intrinfeca alla Santità, 
è noto da'termint fieflì . Sicché la San- 
tità, e la Prudenza vera , e perfetta ef- 
fendo amiche della buona volontà, han- 
no anche tra dì loro una particolar a- 
inicizìa, Q cocrif^ndeQZa . Mi rimetto 
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in oltre a quanto ho detto nel Capei 
quinto, e undetiiAio della Prima Parte i 
Che però a£Rne di noit s' imbrogliare^ 
colla fiorta intelligenza della citata mat*. 
lima lì avvertano le feguenti quattro ve< 
rità. La prima è che la vera Prudenzaj 
non fi oppone alla Santità. La feconda, 
che quando fi uniCcano ìa Santiti , e la 
Prudenza propria de' Governanti, non v' 
è felicità maggiore per i Sudditi, che rtn> 
iteflo di quelle due doti nel IoroSuperio-> 
I re«' come dice' S. Agoftioo W Ia tèrza, 
che U vera Santità 'può conferire più d' 
ogni altro mezzo alla Prudenza, morttfii 
cando ella i rei appetiti, che impedifco* 
no il buon giudizio , o pur l'cfecuziona 
del ben giudicato. La quarta finalmente i 
che poco giova il faper governar altri a 
chi non fa regger fe Ueffo per confegui^ 
xe l' ultimo ed eterno Tuo fine . 

Richiederebbe pt^ lunghi trattati, là 
minata dichìmzionp ài certa Maffimtf, 
che Accomandi eoa -indictbil calore j e 
fenza badare al pregiudizio dètlofpiriio, 
l«:cu»^ella fanitì, e della vit&; msb»- 
fterìE'^eE ideflb-^sdirfene con altre p(r< 
Gì . che V 
(if -yb ì. il ciiiit, mi t. li. 



che propoliziont. La prima, che la faina- 
te òìl corpo, e il lungo vivere dipendo^ 
no mcamparabil mente più da Dio, che 
dall' umane diligenze. La feconda , che 
quella dìiigcnze non hanno a dare nella 
fup^rllìzione, o nell'efiremo deila deli- 
carezza. La terza, che Iddio Signor ao* 
ftro è pronto a concedere l'uno, e l'al- 
tro bene a Tuoi amici , quando Tornì ili 
loro maggior vantaggio. La quarta* che 
chi perde Iddio, o almeno è negligente 
net far la foa volontà, prolungando per 
tal mezzo la vita , e mantenendola in 
buone forze, fa un magro guadagno, ed 
i fimil'e a chi per falvare un vii Tacco , lì 
lafcialTe rubare il teforo , che vi è den- 
tro • Beni indifferenti fono la Uaitkteìn, 
vita lBDga»éome poodesa S. Ignazio nel* 
1» Meditatione foodamenule. Laonde i 
fentimenti di chi flims le cofe ereriw-cf- 
fer dovrebbon principalmente qaefti;che 
lìeno buone forze quelle, che ci fan b«| 
portare la noltra croce ; che fia buoifi 
ìanìtà l'avÉr gli umori delle puflìoni ben 
temperati fenza dar nell* eccedo dcIlsL* 
colpa } e che lì polTa dir vilTuio lunga, 
ineatc chi laatamente muoiC] partfcolat* 
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liietlte te l'occafione delU mone accele^ 
ina Col ìi Vittù Cnftiana i Qiieft' ultimi 
Concetto tftt lo fuggcrifce uh EpitaSìo at 
Sepolcro di Un giovane ^tart^^è per ilo* 
He Mario i del qtiak ivi cosi fi le» 

Tempori AaridHi ìmfiraio'rii i 
'Mtriis Adàlefceai Dux aHittmu^iù fiùli -• 
■• ieixit i«m 'uitttm prb Cbrijh «km 

CAPO V. 

Qitdiiii ùffuràa^a la Uaffima y tU rapm 
ptefenta eoi^ mpffìhiU la terfmM 
tei proprio fiatò, 

Tutte le fopraddette Maffimc atte i 
diftoglìere dal verO fpiriio dipen- 
dono alle volte da una più principale « 
e più Viziofa j cioè ), Che la •vitd féeoH- 
^0 la Ferfei^ìone del pròprio fìatà JÌ4 ini» 
fraticabilt i t ttnpojfihili ^ ^eflo fimi* 
memo o ktSttxQ d'un fdlétiiie itrtctrej tf 
druu ifìdgtM iceidid. E^ effetto A* erfo< 
te 4a lioil «OApalirli ; (t fiiifiUnid jAl< 
Q 4 . . pofi-, 

#i Jriltsii OimSiibftri'.tttiiuiiiii'tlii' 



1t>4 MASSIME 

pofljbile la perfezione, perthè non fi può 
ottenere Cu' iiu^zì putameotc umani j 
quid non vi foilcio gii ajuii foprannaiu- 
rali ) come neceUaiianieme Ci richieggo- 
no per un' aftite loprunnaiurale qudl'è 
qutilo. E.' effetto poi d'una più che mi- 
rabile accidia, fe pefTuafi clic vi vuole 
la grazia di Oio, lafcumo di chiederla , 
e di cooperarvi; e dipoi affin ài palparci 

0 dentro di noi , e ancora al difuori 
prprompiamo in d:re „ /! che meticrfi a 
qHtll' imirefa , thtnea fi fuò cindiirrea finef 
Il fointre fecondo la Perfezione è un •oitiert 
dà non patirla dursn ^ Ma io Aimo che 
in molcì quefia ràaffima fia nell'iftelTa 
tempo effetto di accidia, e di errore; 
benché vincibile , fcuopiendofene factU 
mente la deformità . Ci fan pur orrore^ 
quegli I^retìci, che vogliono JmpofGbili 

1 precetti di Dio; ripugnando ancora al 
lume della natura , che la Divina Boni) 
ci obblighi all'imponìbile . Or dico io, 
le ]a_ Perfezione de' Divini Comandamen- 
ti confac^vole al proprio flatpè impoffit»- 
le } cofa indegJtia di Oio iàrà parimcnK 
l'efortaici^t praticarla » ed è. certo, che 
quando Iddio con co|trì)iga,-eforta ^l* 

meno 
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meno tutti alla perfezione convem'etitej 
Laonde luCto quello che fi può dite daj 
noi contro la poffibilirà della perlczione, 
r Pretir-o lo iiiorcciLi contro la polìibi- 
lità' d' offeivare i (;omaiidanK nti ; ù<.'Jth 
argomeniando co'noliii pniicipj lii rilaf- 
fatezzj ci potrà il Gianltnilia tirare al 
tuo parrito ■ NÈ fi alTegni pef di^paiitài 
che quegli fon precet:i , e' quella 4 peife- 
aionc , mentre ( torno a dire) nòn è 
meno lilulore chi comanda , che chi pcr- 
fuade.r impoffibile . Che però fe mai ci 
■fi rapprefenta impoffibile quella perfeaio- 
ne, meglio farà confeffar noi iliufi, che 
Iddio illufore. 

Ma perchè la dillinzione è caufa^ 
della chiarezza , voglio qui avvertire» 
che iltio 2 lo ftaCo di perfezione , cioè Io 
fiato destre Oonfiì^i'Évangelici di Pover- 
tà , Òiftìtà a e ubbidienza promeffi co* 
Vod di Religione ; altro è la Perfezione 
propria di ciafcuDO flato» la qual confi- 
fie neir elàtw oArvanza de' Divini Co- 
mandamenii in quamo fi procura di fug- 
gire anch; Ì peccati veniali , e di arriva- 
re coU'annegazione de' cattivi aifetii all' 
amor di Dio più puro . Il Signore i-ioil 
vuol 
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Vuol da tutti Iellato di Perfezione! poi- 
ché tutti non gli chiama a.1 Chioftro; tni 
tutti bensì, quant'è dalla patlé fuatvuol 
Condurre alla perfezione del proprio 
flato t 

, Di più per fuggire le taccia à' indi- 
iCretezza , lì noti , che altra cofa è la Per- 
fezione ; altra 1' operate fecoiido la Per- 
fezione: e fpecificando in qualche mate^ 
ri». Altro è l'aver la Perfezione deilfl_* 
Pazienza ; altro 1' operare fecondo ia 
Perfezione della pazienza. Si dice Perfe- 
iione di pazienza l'effer talmente Itati- 
quillo ne' cafi avverfì.^ che net>puf£ li 
foffr&tio i tnotl dello fdegiio • L'o{icnt 
poi iscondo la Perfezione della pazietìza* 
può ftare anche in chi pata follevattienti 
difordiOati di collera , ma gli reprima^ 
Con fortezza, gli prevenga quanto la coil 
vigilanza, e cedendo loto ancor leggier-» 
mente, fe ne umilii con pronta peniten- 
za, e confidenzain Dio. Quando dunque 
Gesii Criflo Signor noiìro ci efaria atU 
Perfeuòiie t ci efotta, coinè ua Cipitano 
letamtàìbtLSOldàtti pre&dGM Uiut'pj»»* 
MAi .Lit.quil.eroftuiooe ù tlduir^b^ fi^ 
aalaienie a vpltì che cOtfibaltdTetct cod 
\ ' "Va- 



valore per prenderla. In una parola ; e* 
fonandoci Iddio alla Perfezione, ci efor» 
ta a vivere fecondo la ii'crftzione, i .oi 
al conato di procurarla ; ed è si beni* 
gno, che come dice S. Bernardo cì met- 
te a conto di Perfezicne 1' iHeflb sforzo 
per confeguirla „ Indefejfum fi^feitadi 
fi»ÌìKm^ & jugit touanu ad isrfeaiatum t 

CAPO VI. 

t/ta$mt , th iìfiùlgom dalP 
imitazione de' Saati. 

LE Vite de' Santi fono come i difegi^ 
de'Pittorì eccellenti , fu" quali fcm* 
, pte ftudiapo i principianti nel dipigae* 
te. Fallano quelti fpeiTo, nè atrivanb 
«Ila perfezione di quelli egregi Maeftri j 
C par ci6 non gli igotncnta tenendo 
fempre d'avanti 1 perfetti modelli . Oh 
fcguiffimo quefto modo; e per quanta 
maochiamo, non ci rincrercelTe mai di 
proporci gli ottinH efamplaii^del vitrerej 
tìol ì Samì illuOtati da Dio Cod ìflraota 
. di. ' 
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dinari privilegi appunto per accreditarci 
le loro azioni, e fer farli conofcer po- 
tenti ad intercederci quello, che e" info- 
gnano! Ma la pigrizia noftra trowa fcm- 
pre pretefti , che ci ritirano non folamen- 
te dalla rifoluzione , ma dal deiìderto an- 
cora d' imitarli. Si dice „ Cbt il wolep 
falir tmff alto mW imitài^ione dt' Santi i 
sa ef^orji a pericolo di precipis^io „ Ciò cer-' 
tamente può di leggieri iuccedere a chì 
voglia la fublimità delia loro perfezione, 
fetiza un alto fondamento di Fede, e di 
Umiltà. Ma quelle virtù fon pute a tutti 
necelVarie, e Iddio l'flccrefcerà fempre- 
più fe corrifpon diamo alla fua grazia. Si 
dice, ancora Che i Sa«ti fecero quel che 
fettn per unejfmto particolare „ Concer 
. do, eoe vi fìa queflo fpirito particolare,, 
cioè ftraori^inario; perchè finalmente lo 
Spirito Santo è padrone, come confeQìa- 
mo nel Credo Et in Spiritum SanHim 
Domimm „ onde può condurre l'anime 
e per le vie ordinarie , e per le llraordi- 
narie. Ma avvertali, che non tutte le a- 
RÌoni de' Santi furono fjtce collo fpirito 
particolare; mamoltiflime, elam^gioc 
part« con quello fpirito , a cui tutti de- 
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»ono attendere. Di più lo flraordinario 
de' Santi ci è dato per iftimolo di prati- 
care le virtù ordinarie , che di nano in 
mano alla giornata ci fi offerifcono. Su* 
rito partìcolm fu, che Abramo andafle 
a facriJicaie'il fuo figliuolo Ifacco ; e pua 
re quefto 'fpirito fu dato al Santo Patti-* 
arca, perchè ci foffe efempio di fede gc-t 
nerofa, è di ubbidienza Collante nellc>' 
cofe difficili occorrenti. Spirito partico- 
lare fu la folitudine di S. Paolo Primo 
Eremita j e pure ella c'infegna a fuggire 
almeno il conveifar vano, ed oziofo, e 
amara jl xitìio con Dio a'fuoi tempi . 
Spirito -paiticolaie fu io S. Simon Sala 
quel unto (tudio dì compatir pazzo; ma 
però ci è d' efempio a tollerare almeno 
con pazienza le derifioni , e gli fcherni 
per non ricedere dalla virtù. Letta dun- 
que o udita qualche azione eroica di al- 
cun Santo fatta per iftinto di fpirito par- 
ticolare, buona farà quella confeguenza ; 
Se effo tanto fece ; fychè io non farò tanta' 
4i meno ì Illegittimo al contràrio farà que- 
flo difcorfo V oftra fu efftttt di fpirii^ 
ftrtitolarti àun^M non ocrorrema r ararne >t- 
t^f^ela , fmbi h non ha. tale fluito . 
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Utiliffime fgn per Unto nella Chle- 
fa di Dio le Vile de' Santi ancora inimi- 
tabili, come di S, Simeone Scillta , e di 
S, Maria Egiz aca; mercecchè d» effe fi 
racc^lie la grandezza di Dio, al cui me- 
»Ìto è fcarfo ogni facrifizio più dqro dì 
{« tnedcfimo; fi raccoglie il prezzo dell' 
Anima, per U quale tuttoèbene fpcfo , 
anche quelle penitenze , che fanno Ìnor« 
ridire il fenCo unano folo in pènfiirleì 
lì raccoglie potenza della divini gra- 
zia , che fa ibllevare tanto fopra fe ftelH 
«omini deboli,. e mefchini: e quelle ri^ 
flelfioni hanno mirabil foraa perifquoter. 
«i d'aturoo la puruiabimiÀ , U fteddc«< 
»} Ì« da{^ocaggine. 

Capo vii. 

Stertt^ di Mafme ("» qutl rlgniU* 
• J0 iddio , FroJJSm , e nei msdt- 
^iftfrimé di qwtiltf (In ri* 
guardava Iddio ^ 

IL noftro ultimo fine è Dio, al cui con-* 
feguimenco quando fi tratta di giu- 
gnere^ tu^d gli altri a&ri meqq impor- 
tano 
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fano "Ji quel che impor[i, che le mofchfl 
dell'aria volino più rollo a delira, che n 
ftniArq , o che i fili di paglia fparfi pep 
terr4 fieno più tofto di numero pari, che 
caffo. 11 principal mezzo poi per arrivai 
re a quefto fine, è Gesù Signor noltro ili 
guanto uomo, fecondo quella gran fen. 
lenza proferita dall' ift^flfo Divino Salvai 
tore ,1 H£e ejl aatem Dita xteraa : tip 
eogmfcant tt ^folatn Diuff nf/"»»», <i)* qutm 
piififti Jefitm Chrijlum „ A difturbare d 
rilevanti verità entra ancora 11 Mondo, 
ma fottìlmente . SiccQtne egli cerca tuceq 
il fL4P beqe in qijefta vira, così votr^bb? 
trovar {ddio tqcto intefo a CQittetliarct 
quaggiù. Con (]ueQa MaiCniadi poter aiV 
nvare nella fervitù di Dio , ad una pid 
na, c imperturbabile foddisfazione d a- 
nimo nel prefente (lato mortale , molti 
ia cominciano, e con allegrezza ,, Chi» 
gaudio fufoi^iunt Dtrbum. Ma al venir del 
travaglio 1' abbandonano , perchè conne^ 
granQ gitiato in Illogici faUpG, noQ han'<' 
nò radici pofond« (Ti coÀ^ntC ffde „ ì1( 
radice f »oa ht^gì^yf^ ^d-ttm^it egeditat ^ 



Tutto proviene dal mirare alla pace , 
slU quiete, ma non al mezzo per arri- 
varvi) che è Gesù creduto, invocato , e 
imitato: ere-luto con Fede ferma , invo- 
calo con Speranza umile , imitato con Ca- 
rità non pigra . S. Agollino compalSo- 
nando gii auiichi Romani che adora- 
vano la Feliciti come Dea , .lafciando il 
vero Dio datore della. F^ieitì» .dice cbo 
que&i facevano come un famelico , che 
colla lingua leccafTe il pane dipinto , 
non chiedelTe intanto il vero da chi 1' 
Ila. W Oh quanti ftotti fentimenti ci di- 
fiolgono dal feguire le pedate di Gesù 
Critto, mezzo unico per la vera Felicità» 
e per conleguire la pace , che nondimeno è 
imperfetta in quella vita ^ riferbantiofi 
neir altra la perlìettiflìma. Egli è lo l'pec- 
chio fedele della noltra miferia. Ma per- 
chè ad ognuno rincrefce lo fpecchio » 
quando fa di efler brutto, però fi dà no- 
me di fpecie malinconiche a'penfieri del- 
ia propria abiezione , che fufcita il Cro- 
cififfoj-c pur quello fpecchio ha quel pri- 
vilegioi che non hanno gli altri , dì far 
bello <;ht troya deforme. Egli ^refem* 

Ui. ^- il Cio"< D'i taf, %iì ■ 
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piare di pazienza ; e ali' efercizio di pazien* 
za neceilaria per adempire la volontà di 
Dio , e vincere le lencazioni , fi dli no- 
me 'di feccacura . Egli a tanro Aio cotto 
c'infegnò l'ubbidienza ; e i quefta vir- 
tù lì dà sòme di' catena, che avvilifca^e 
che Ila remora a cofe grandi . Egli per 
gaadagnaifì il noftro amore dimoftiò U 
Tua carità con tali fegni,che parvero lloN 
rezza a'. Gentili, e Kandalo a' Giudei; e 
perchè la carità di Grillo è la meno co- 
nofciuca dell'altre fue virtù , però gli fpi- 
rituali rattiepiditi a poco a poco fi acco- 
dano a'feDtimeott di quegl' increduli , e 
temono di dare in pazzie , è di cagiona- 
re fcandaii coli' imitar più dà vicino il 
Signore. Ma veramcnie fuccede al con- 
trario; poiché lo fcandalo fi dà col de. 
generare dalla fua profeflìone ; e la paz- 
zia bene fpelTo nafce dalla confusone di 
mente, la qual confusone forge motic^ 
voire dagli affetti mal mortificati , e dal 
voler feivire a due padroni* 
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CAPO VIIL 

lAa^fma impropria circa l" Orazione ^ 

PArc , che alcuni temanp dì divenire 
uomini d'Orazione ; quali che que* 
Ito efercizio prefo con impegno , e aflì- 
duità, renda inetto alle ft^hzioni elletio' 
ri in bene de' Proflimi i cornai il predica- 
le, e l'ammiHiftrare i Sacramenii. Con- 
tro quefta maliìma è quel di S. Tomma- 
fo ,, DoBrina , & frxdicaiio ex pleuifuJi- 
ì/e eontemplaiionis deriniantar ), (*J Con" 
tro di lei è il Bellarmino fopra ilSalmo 
125. alle parole j, S»rgite foflqaam fède- 
rttis „ Similmente il t*. Francefco Sua- 
lez Ma a che cercare allegazioni re- 
condite, quando gli Apofloli idea per- 
fetta degli operai livangelici in congiun* 
tura di far eleggere i fette Diaconi, (ì pro- 
teQaiono di voler efTer tutti dediti all'o- 
rare, e al predicare? (0 Nos antem ora- 
ttOttit& aiinificrio Verbi Ìa0anfet erittini „ 
Il far per tanto poco conto dell' orazia- 
ne 

<j) ». ». fH*. i8!. »rt. e. u t. 

(bj Ttm. 4. it ttlii, ItMa. IO. M,t.^ /». 

(CJ .#. <• *• *• 
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ne o viene dalla troppi Scucia nel j{LÀ, 

propcie abilità, qmCi tSe fieno bajlg va If. 

per fe fole a concluder tutto, o dall' a o-- ; 

cidia , e amor difordinato all' eflerro-' ' 

li foddisfazioni, ìl quale eilingue l'amo- '■■ \ ' 

re de'benì fopranaturali , e invifibilijdal: U 

che ne fegue , che mentre fi giowa agli. \ 

altri fi nuoca a fe ; anzi che nè a fe , nè. 

agli altri fi giovi , come ben dilTe in un 

occafione il mentovato Ven. Cardipal 

BellariniRO. . : : 

Ma lì replica. GlÌ4i.ommi<POtS2|o-. ; 
ne fon foggetti ad illutìoni del Demonio 
e della propria fantasìa . Al che può ri^ 
fponderfr^rimieramente , che chi dimen-' 
tico di Djo vive fecondo le MaHìmé del* 
la Prudenza Mondana, non corre perico- 
lo di effer illufo , perchè è già dì fatto, 
lUufo è chi vede quel che non c'è ; ma 
ne' beni di quella vira fecondo i docu- 
menti della Fede > detta Ragione , dell* 
Efperienza non v'è vera felicità ; donqa^' 
chi la vede nc'follazzi Mondani ^ iljufo^, 
e travede . Di pii^ è illufo ch^ non ve- 
de quel che c'è, e di cui fi danno innu- 
merabili leftimonj . Ma v' è 1* infinita- ' • 

aruidezza dì Dio , 1' eSrema bruttezza ' \ 
E » . . . dej; ■ . 
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(kl peccatoicon tutte l'altre verità delf^ 
tioftra Fede , e pur quelle non fi veggo^ 
no dalla Mondana Pradetiza, dtjnque eli 
la è illufa . 

' Per dar poi la riTpoft^ diretta tu 
queRa obieztotle' voglÌQ;^leimi delle pa-^ 
role di S. Terefa , che così fci iye alle fi^ 
Reiigtofe „ Chi vi dirà , che in qoc-» ' 

(to' (cioè nell' attendere gli' orazipoc^ 
/, di propolÌTO ) iìa pericolo , tenete lui 
j, per l'ifteffo pericolo, e fuggirelO) non i 

vi lì dimentichi , che pcf aweniuia^ 
1) avrete dibil'ogno di quelto configlio, 
,j Peii^olofa cola farà il non avere umil-^ 1 
,j tà , e \' altre viitit ^ nia (ratTimino à,i 
„ Orazione, femmina di pe(i{:oÌQ ?■ ÌA^n 

Voglia mai Iddio tal CQi'a : pare che il | 
i. Demonio abbia ritrovato' il mettere 
„ quefte paure ; onde aflutillìmo è egli 
„ ftato in far cadere alcuni ,'che attender 

vano all'Orazione. E mirate gran ce-t 
j, cità, che non contìderandoli le miglia'^ 
,^ ja , che nel Mondo fono caduti tieil' 

Erelìe, e in grandìlCmi maJi fenza fa^ 

Orazione» n& fapeTe,che cofafolTejfo? 

Uqieiice peitbè t^el nuinerQdi queSi, 
-' . ' ' ■ it _ 



I 
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il Demonio per far meglio il fatto Càd 
i, ha facEo entrare , e cadere alcuni ben 
„ annoveraci » che attendevano alt' Ora- 
t> zione iha cagionato, che alcuni abbi* 
no pofto tanto timore nelle cofe di vir. 
Il, tù. Quelli che prendono tal pretefto 
„ per liberare! da' pericoli, fi guardino, 
che fuggono dal bene per liberarfi dal 
male. Non ho io mai veduta inventio- 
ne così peilìma : beo pare, che fia del 
,i Demonio. O Signor niid pigliate , Voi 
lìelTo la difefa per voi; itiirate che in< 
tendono a roverfcio le voRie parole 
„ non permettete mai fìmili debolezze.^ 
ne* voftri fervi . 
„ Lafciate dunque , Sorelle , quefte 
jt, paure, non fate mai cafo in cofc fimi- 
li dell'opinione del volgo : avvertite, 
), che non fon tempi quelli da credere a 
t, t(it(i,1na a quelli , vhe vedrete andar 
„ confòrmi alla Vita d'i Cri^o * Pcocu-' 
rate aver la Cofcietiv netta umiltà « 
e difprezzb di tutte le cofé del' MoA-' 
do, e fermamente credere tiittoquel- 
9t Io che tiene la Santa 'Madtc.Ghiefa-; é 
^, facendo cosi ftitc ficuriflimciche eani^ 
n tiiinate bsncv Lafciate, c&me ho deciti, 
■ .. H 3 ì,iiK 
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1, i timori, dove non è di che temere .- 
„'e fe alcuno ve li poneife , dichiarateli 
„■ con umiltà il Vollro cammino : dite- 
„ gli , che avete regola , che vi coman- 
„ da orare fenza celiar mai, che cosi co- 
„'me ci comanda, fiete obbligare ad of- 
, fervarla, Se vi diranno, che fia vocal- 
„ mente-, domandate loto, fe t'ìatellet- 
„ to , e il cuore hanno da dare attenti a 
„ quel che dite ? ft vi diranno che sì 
( che non potranno dire altrimenti ) 
vedette per d' ónde confeifano, che ne- 
cèiTariamente avete da efercitarvi nell' 
„ Orazione mentale, ed anche nella con- 
„ templazione , fe vi farà quivi data da 
„ Dio. Sia egli benedetto eternamente,, 
Cosi la Serafica Vergine con zelo ugual- i 
mente fantò, e lapienie. 

C A P O I X. 

le cQ«folat(Ìoni ffirimati . 

Dliefle a prima vìfta elTer Mafljma d' 
animo generofo , e virile quella , 
che configlia la fu^a dalle confoUzioni ^ 
e gu« 
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e gu&i fpiriruali : e pure «d «fatniiiarla 
con avvedutezza ella ì noa di iido efiét- 
to d'animo dillìpato , e troppo amante^ 
de' contenti terreni . Si badi di grazia^ 
a quel che fi dice , quando tali confola- 
zioni fi fccediiano. Elleno fon pur dono 
d.i Pi9 j e la Scrittura , e la Santa Chiela 
c'infegna aìhiederlo , e ad elTerglieRCj 
grati. L'attacco dunque fmoderatoad ef- 
le è da riprenderfi ; fimtimente l' abufo 
quando fi hanno, e l'impazienza quando 
mancano; ma non già la Itiina e il retto 
defiden'o di sì opportuni rinforzi. E per 
non tsbagliar ne'conceiti S. Ignazio in 
queìl'aureo fuo libretto degli Efcrcizjiil 
cui contenuto e in genere , e in ciafcun 

Sàrtìco!i.re documento viene approvato 
alla S. Sede (*) fpiega quando d dia k 
cenfialazione rptrituale colla feguénte re- 
gola „ La rpiritual conrolazione propria- 
„ mente allora fi conofce, quìndo l'ani- 
^ ma per un certo interno movimento 
fi accende nell'amor del fuo Creatore > 
„ nè già può amar creatura alcuna , fci 
„ non per lui. Quando ancora fi fpargo- 
„ no lacrime > che provocano 3 quell' a- 
H 4' ■ u more» 

Ò) BMs a fih list 
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)> more , o clic derivina dal dolore de' 
„ peccali, O dalla Medicazione della Paf- 

lìone dì Ctilto , o da quailllìa altra^ 
», catifa renameote ordinata al culto, ed 
1^ onore Dio. In ùUtmo può 4itfiaQ-< 
n cota . confolaziooé quallìfia accrefci- 
„ mento della Fede , Sperafaza, e Cdritì. 

Parimente ogni allegrezza , che fuole 
„ incitar l'anima alle meditazioni Jellè^ 
„ cofe cclelli, allo lludio della faluté y e 
„ ad aver quieic'e pace col Signore . 

Folla una tal dichiarazione che , forra 
d'Eroicifmo faràmai il non prezzare quel- 
le confolazioni , che tanto conferifcono 
air unione con Dio , q ne fono effetto ? Che 
fe fi dica non volerli avvilire sì preziofe 
grazie ,' ma folamente quelle confolazio- 
ni, che han del fenfibiie , e ridondano 
nell'appetito, quafl pili fuggette all' in- 
gannoj rìfpondeiò elTct certo, che Iddio 
I ancor .lUuiore .di ^ii6*-fanti diletti, che 
t)caboccanQ.,al,'di fuori ; è che Te ricerca* 
no fpecial cautela contro 1' alìuzie del 
Demonio, noli meritano però d'eiTef po- 
co (limati in quanto da si gran fonte pro- 
cedono j ficcóme nìuno difprezza l'oro, 
perchè dì quando ja' quando ùi faltìiì- 
cato. ' Mia 
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Miglior dunque coofiglio Ùtk cbiu 
„ il biafimare sì fatti regali, l'avvecrìres 
che non cagionino vantici , che non et 
„ feitniamo nella loro dolcezza fenza pafa 
„ fare al fiù fodo della vìitii,che non lì 
„ perda ogni forza di rpiriio quando man- 
„ chino , che per avidità di goderli non fi 
„ trafcurino le opere di carità, e d'ubbi- 
dienza , che non fi offenda la fannàcoll' 
eccefTivo ,e intemperante lor ufo. 
Per ultimo vagliami quefta tiflcflìo* 
ne pet .-convincere pan' incon((<Jerato 
fprezzatore delle confoia^ìoni fpitituàlt. 
Tutti concederanno che lo flato d'un' 
•ffliito lenza verun conforto di fpirito , 
iìa uno dato di grave tentazione . Or la 
vera umiltà ficcome è magnanima nella^ 
tentazione quando non può fuggirla ; co- 
sì pet diffidenza di fe , quando può libe- 
xaifene lo fa ì e però un umile opptelTo 
dal uavagtio chiederà* e procurerà qual4 
cbeconfolazìoneimeriore. Se Iddio glie- 
la raanda» Io benedirà j fe no i idopretà 
fede, è pazienza rapendofi che ancor 
colla divina .grazia ó&culta, e niente', fen> 
iìbile fi^può far più viaggiò it\ tncizò al- 
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la tempefla , che nella tranquilliti . Del 
rimanente fe aEruoi Santi chiesero unà^' 
total privazioFis d' ogni confolazione dU 
vìna anche ne' maggiori difafiri ,ciò fece- 
ro per uno fpiriio particolare, per clTerc 
in tal preghiera aflìcurati della celeiìc af- 
fluenza „ Sanili noa numquam e:à restia' 
tiont divina ceriiortt redditi de 'viUoriù i 
rtSè fetant tentari , W iffi fe feritulii ^ 
ferfequutorihat obiieiwat ; fed hajui modi- 
exempla miseranda funt ah omnihui , non ah 
maibus imitanda , Cosi jl Bdlarmino. ù) 

CAPO X. 

Maffima incauta circa le Tcniteu^e Cor- 
forali , e gli atti tjltrkn di Seligioar . 

Diceva un Servo di Dib itìortcf in 
concetto di gran SantitJi , tOrrer 
nella fcuola della fpirituatità modemaJ 
un tal aflìoma „ chi balìa l' interno „ 
Quindi alcuni poco curano la mortifica- 
zione del corpo, e certe divozioni efte- 
rioti praticate ed approvate nella Santa 
Chie- 

(1) Tiin. 4. C«Mra. 4, hoìt tferitut i»t»'ti. Hi. i> 
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0àtùiy che G riducono alla TÌrtù (feifi 
Religione; lo prìtnieranrente non inten^- 
do come quella MalTima lì combini coU' 
antecedente de! poco conio dell'Orazio- 
ne . Se vi è vinù incerna , anzi fc vi 
caufa delle virtù interne , quella Cerro è' 
l'Orazione, giacché ella [ratta con Dio 
in Spirita, & Ventate. Chi dunque valu- 
ta tanto l'interno, perchè non inculca 1* 
efercizìo dell'Orazione? Ma non è cofa 
nuova , che le Mafflime falfc fi contraddi- 
cano . Il vero non fi oppone mai al ve-' 
ro; una filfiti poi fpeffo fi bifticcia col- 
i' altra. Del rimanente qucfto principio 
Bafla r interno palio pafib potrebbe ancor 
condurre negli errori di Michele Molinost 
il quile tanto poco curava l'efterno, che 
gli accordava ancora l'iniquità . Quanto 
dunque è meglio imparare le vere Maf-' 
fime dal Redentor noliro Sapienza eter- 
na, che fopra la Croce era mortificato, 
■ < nello fpiriio , e nel corpo : ed egli pu- 
le) perchè l' uomo è comporto di anima , 
C di corpo, illituì i Sacramenti fotto for- 
ine vifibili, e palpabili, per confondertj 
incora l' inconfiderazione di coloro j che 
voiicbbeio efciudcre i mezzi efli:rni,de' 
quali 
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tiua'lì come corporei abbifogniamo i Ma 
la caufa vera per cui una perfona rilaffa- 
ta nello rpitiio s'annoja di quelli at[i di 
r.eligione , è perchè ef& fon molte volte 
derifì da' mendani s ed ella bìk troppa^ 
pallia -dette derìfìoni > Così dice ,> Chi 
vffia l'intimo ), per elimeclì da ogni pè* 
nitenza corporale. Ma to!p3 il troppo a- 
tnoie al colpo ella vedrebbe, chu chi vuol 
\o rpicito, deve muovere guerra alla fcn- 
.fualità nemica dello fpirito . Vedrebbe^ 
che chi, mòniitca il corpo con ietta in- 
tenzione, mortifica la volontà, e l'intel- 
letto , e confeguentetnente mortifica an-* 
che l'interno. Mottifica ìa VoloDtìtt.per->, 
chè ie fottrae qilel che è oncOi 'fua (%-" 
getto, cioè il bene fendbile : lìiOriifìca 1' 
intelletto, perchènel foffrire auStntà 1' 
obbliga a ruminare le verità eterne poco 
gradite alla fua. debolezza contratta itu 
Adamo. Mortifica la volontà, perchè el- 
la fi vorrebbe atcordare col corpofmbr- 
tifìca l' intelletto, perchè eÌTo ancora cer- 
cherebbe di peifuaderci con MalCma hp'f 
ciirca a non lanciare H tien grerente « e 
reflfibije pec quel bene « the i futuro , a 
timoto dtt'ftnG • . - • .', 
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CAPO XI. 

MtiJJìme o^poSe alta •vera Vhhiikni^a t 

LE Perfone, con cui poflìamo tratcarQ 
o fono i noflri rupertori , o gli ugu<t- 
li , o gl' inferiori . A' foperiori debbia* 
in'Et preftare-ubbidienza, rifpetto, «'ajo^ 
¥o, come ci vieti ingiunto nel l'recettd 
di onorare il Padre, e ia Madre . Le Maf» 
fime dunque d' uno fpirituale trafcurato 
nella virtù o tolgono l'ubbidienza vera i 
o introducono ìa falla. Sì toglie 1' ubbi- 
dienza vera , guanda Ìl foggettarf» pet- 
Iddio al luo legittimo Superiore fi diptn* 
ge per un atto fervile j^quafì clie fia pr&. 
prio d'«BÌtno ingenuo, e nobile iì vivere 
R fuo tateiito ; „ Vir- naitat ia fj/perlrtam 
^rigitur, quajì fuUum onagri lil>enim fi 
ifetum futat W Cosi fente l'umana fu- 
perbia ; ma non così la Fede , la qualcj 
Conofcerdo forama nobiltà in foggiacerc 
fi Dio ) per arrivare a quefto , lì fotto 
Qietce all'uomo. QtK*tnede(Ìiai.poi , che 
( dilungano dair^^bidieoaEa VG(a,(«gua> 
, . . - ..-M 



I2ff LkMassimb 
no molte volte U f'alfa > ubbidendo fol 
psr interetTe, o per forza. QuetU si che 
è viltà: ficcome non è pregio d' ubbi- 
dii^nza ,nia bslTezza da pufillanime l'imi- 
tare fervilm?nte le colpe manifelle de' 
ftiperiori. E pur non è difficile il dare in 
quefto fcoglio, poiché S. Ignazio parlan- 
do di Comunità Religiofe dice > che 
per ordinario tali faranno i fudditiiqua- 
lì j loro Prelati . O Contro di eOì non lì 
deve inveire preffo la tnoliitudine , die* 
egli in altro luogo ; ma comparendo rei t 
k ne ha da procurare l' ammosiEipnc io 
privato . 0>) 

Affinchè poi il cattivo efi^npro di il- 
cuno de' noftcì Maggiori non ci allaccùf- 
fe mtferamente per tirarci dietro ■ fc ; 
iatk neceOarto l'unire alla riverente ub- 
bidienza un cuor fuperiore a quanto di 
bene, e di mal temporale ci poifa veni- 
re dall'uomo. Ma quella magnanimità & 
concepi/ce per opera di Dio alla vìvl. 
GoafiderazioDe dell' ctecoo. 

CA- 

fbj /» Kfirti. Stirit. S'g. i«. « it. 
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CAPO XII. 

eh lo ferito dilla Vraden^a Mondana tnm 
tonferifce al buon tratto connunitntt 
ger f amèna Coni}trfafàMt » 

POirl forfc parere ad alcune petfone 
fpirituali malaccortè , che il buon^ 
tratto necedario per ufar cogli uomini , 
debba impararli dal Mondo; quafi che il 
Mondo, benché per ranti capi riprenfìbl- 
le , in quello però di faper le maniere^ 
civili , gradevoli , e decorole nell' umano 
commercio poHa tenere afcuola chi che 
fia . Md , i dir il' vero' tìì può tener a 
fcuola la Filofofia morale, d'onde ogni 
buon preceno in tal genere fi attinge ; e 
molto meno può dar lezione alla Filofo- 
fia Criltiana infegnataci da Gesù CiiHo 
Signor nollro . Diffe bene S. Agollìno, 
che quanti documenti utili ai noftro vi- 
vere lì trovano feminati negli altri li- 
bri, tutti con mirabii fapienza (ì adunano 
nella Sacra Scrittura », òfidquìd homo ix- 
tradidicerit , fi noxìam ^,£;V damnatur i 
'^ uiilt èflt hh i^Ksturi f^ tlm'ihr ^nif- 



iti* li M*«S1M1 

f*e iimtnirit «mma^ q»t tttiliter alibi Jidi- 
tir , m»lfo ihimdMtìùr'ea , qux numquam 
dlihi invenirt fatme „ f') L'ilteiTo fi può 
dire Jello Spirito di Dio , d'onde ven- 
gono le Scritture, e ogni Aipienza . ligii 
meglio c'iftruifce anche nel viver coftuma- 
to , e civile , che qualunque altro li- 
bro, o maeltro . Vi fiano due Toggetti 
degli fiefli talenti] e doti, ma uno legua 
Iddio coQ tatto il cuore, Taliro poco di 
jui cicòidevote fi menare dalla ^te^ 
na degli àSfettì mondani. Chi di loro fa- 

più al cafo per apprendere i decenti 
coftumi del Galateo? Dico francamente, 
che il fecondo ; imperoccliè rutto ciò che 
di bello, e di buono s'incontra nei Ga- 
Jateo,coa maggior vantaggio lo racchiu* 
de la Jìnessa della Carità, Ella, che. tut- 
ti nel fud cuore rirpetta , e a niuno vuol 
efrèf' d'aggravio, fi guarda da quc'modi, 
cbe dafiTegnodi poca Hima del Piol^mó 
con cui trattiamo; e da que' modi anco- 
ra, che' recano moleftia , difpiacere, 
naufca ;contro i quali inconvenienti dell' 
umana converfai^tone s' indirizza tutto 
^uel libro jciie chiamafi Galateo. Lo Ijua 

(4' t, * fitAM. OirifiUh 
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Mondani pa». Il, 
rito Mondanu (chiva , è veto, qiietli di-* 
fetci t nia più per paura di comparire fgar- 
tato, che per amore della viriù , o per 
onorai la perfoiUt che ha a' avanti. OI> 
tndichè cootnbueQ'io aitai aite buone* 
maniere del converfare , il reprimer fe 
ficlTot quella parte i più propria della^ 
caritìt vera « che di chi >tudia foUmeate , 
{u l'apparenza. Si d\Tì^ qui, che I' uomo 
di Dio non può fapere per via di caritìk.^ 
certe lodevoli cecemonie « e ceni rìn d* 
oflcquio , che a divetfi gradi convengo*' 
no , dipendendo quelle contuetudioi dall' 
umano arbitrio. Ma fe non le fa, ti Tuo 
buono fpiriro l' indurrà ad infonnarfe- 
ne; e lo taràienza fovcrcbia (oUecitudi- 
M, pronto a (uppttre coil'umilà* «col*. 
]4. BKideftia , quando fallt0e . 

Sebbene, a penetrare ti tondo, la fo> 
cìetit umana non ama in primo luogo le 
ceremonie eAeriorìj ma bensì due virtù 
fpecialmente,cÌoè la Sincerità, e 1' Aita* 
bilicò . Hanno quefle tuttavia la Tua mi- 
fura per non eccedere. La Sincerità dev' . 
cfier unita alla circofpezione , celandp 
lenza mentire quelle verità , che fcoper* 
le iccbeiebbono difotdiiw . {.'A&bilid 
1 tìfr*;. 
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deve elTere alTillita dal contegno ferfo , e 
ancor fevero, quando il tratto dolce, c 
giocondo deffe occafione al peccato ; on- 
de avvertì S. Tommafo „ Hit tjui fmit 
front ad pecandittn ^ non dehersut bilarettL, 
'vultim oJlsBdere ai tot delelìaadam , nt vi- 
dmmtfr eorum feteato eoefeatire ; & q^ada* 
m»d9 feteandi audatiam mtàfitm „ (*1 
' Aggiunge poi il SatiiotDotto*e>Ì4'* I 
commendazione dell^ ASatulità , che 
cóme l'uomo non potrebbe vivere fenza • 
la fìncerità , onde anche le compagnit^ . 
de' Banditi mancherebbona , mancata tra : 
di loro la fede fcambieVoleìcosì neppure 
potrebbe fulGltere la noftra vita fenza^ 
qualche forta di giocondità. C") „ Et 
ìtò home tsnttur ex quod»m naturali debiti» 

ttififh^tr aUquam caufam nettar din 
aumda alm utilittr tegtrifiare . Quefta; 
Quòque è una retta idea del converfare 
«Ogli uomini, a cui pregiudica e l'afprear 
sa de^coftumi mal monificati , e la dop> 
^iesza neir intenzioni, nelle, parole , a 
atti» U.qiial; ^ un» dote si propri* 
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MONDANI PAlt.Tf, 

della Prudenza Mondana , tumc nota iaq 
Gregorio , t»* che chi 1' ha nel guaito fe» 
cplo le ne gonfij ; chi non l' ha, l'ammU 
xa negli altri quali prerogativa invidiabile j 
non eCTetulo pec-aluoinvidiabilequelchei 
petveifità'dì niente ìaHte0àu*e viziofa. 
che rende 1' uomo incoftinte in tutto il 
fuo procedere al dir di S. Giacomo ApOi^ 
ftolo . VÌI- duplex animo, inconfiatti eft inomni- 
hritviirfuis, (b) Poiché, a cercarne l'altif» 
lima ragione, liccome l' immutabilità ÌD 
Dio, proviene dalla fua perfettiflima Tem- 
plicitài cosi l'incoAanza , e la mutazione 
della creatura , nafce dal contrario difei-, 
CO ; ed è fonile dilcoifo di & Agottino . (<% 

C A P O X I U. 

Mt^trat tirea la MoJeJIia efleriore, 

IL troppo timor del Mondo, che fprez*' 
za la Modella etteriore come freddez- 
za, e rullicttà fa, che gli fpirituali tiepi> 
di, poco la curino ì anzi lì avanzino ìl. 
ucciarla di affetuzione, e ftimino , che 
la maniera franca, e libera appartenga al 
Il ; } . ca" 

Sì lii. ìth e. iS. im tgf, I*. ' 
{e} XLdt Chit. A'M* ■■ " ' ■■■ 
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carattere dell'Uòmo grande. QuieUgvif; 
t& dunque in quanto modera gli sni e-^' 
llerni richiede,' come dice S, Tommaib , 
la moderazipue interjia delle paffioni« 
Merano cxter 'torum mtMn*i rt^MiH* mi^ft~^ 
t'ionem interÌ9rnm gejj^onm . -^^ W Effendo 
dunque T affettazione un» finzfoìie , cpmc 
potrà diffi affettwipnè la- modelli^ , chg 
fé ¥ veti thodèftia,- é la pìcaèfima-fince'.- 
fitìi-alla quile^ appartiene i| P»oftrar^ al' 
^i fijpn pe(ic parole i, e ne' getti qua! «no 
t ipt"<ft dtpttp- Sogliono ceni, che par^ 
^nq dÌ fpìriia,'Tna alla moda, efagerarc 
il pregJq dell'imerna virtù, ( cqms diflf 
di fopra) quafi effa foU batlalTe: e come 
gli Breti^i pqngonq la Chicfa invilìbile* 
(losì pare , che alcuni vorcebl^ono afFatto 

deftU fuppoije tutto qqe], c|i^ efli tamq 
}isÀaQQiClp£ la ^rm^ tiH^a)> e «ggiuhgc 
quel che edifica gli altri , il che non fi 
uò fare dalie doti (lafcofe nel Segreta 
elPitnimpt In oltre fe la virti4 interna 
^ tàliK) pre^fa,' iiOQ davr^ ftimarG po- 

j|ttfcrA8t UÌlimttneiH; ìmpedeqctQlì dall% ' 

■ ■ - ■" ■■ .'mp- 

(•ì 1*8.* M** . 
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Inodeftia almeno il peccato cflerno.s'iiiis. 

pedifce quella forta di peccato > che di. 

gcnetc fuo è più grave del pectató me-, 

IrameRte interno eaierir parìèitt , per trera-' ' 

gioni addotte da S; Ignazio i W Ptimiera- ' 

mente perchè il peccato cfternbjiel coni* \ 

■ pirfi porta maggior decorfo di' tempo. Se- 
conda riatiieft te perchè l'attO peccatoìiio*' 
fo efteriore fi tothhictte conpió infelifio*'^ 
ile cobCofreiìdotfi le potenze dell* anìtiiai,' 
e del còrpo * In teriq Uiogd, petchì il" 
peccatdiChe totapttììèé ài <U Fìiotiltatì^ \ 
{a di iKtcuiUeaco » c dì k' ttoC'i \ 
fitni » . ' 

■ .-e A P 0 XIV. : 

$uali ddi' bftrè it Carétày è di ^elo* 

OtTatido ó tiratta d' ifitraprenderéj / 
opere dì faHto Zelo* e.di Cariià i i 
In vece di confùltate la volontà di Dio^ 
■t fegUir geiKtofamefite il Tuo guflo j lì \ ' 

'ttteilde da alcuni per regola quella Maf- \ 
■"firtta i, di ii6n 'voler difiurbàr là fda pace \ 
ti-^iAÌ fentimcnto è non poche volte UiU A 
Sluti ^ifif, .■ ■ „..- .i.^'^f 
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wefi puGUftDìinitk , vizio ìtSai'àìSdfo : 
Mooao , ' 6 the nelle peifone Spirituali 
or fi travede da umiltà, or da prudenza* ' 
Dove ancora (i noti , che molto aboodk 
in thi molto riflette , e poco fpera ìOm 
Dio . Per conofcer la fconvtnevolezza 
della pu (inanimiti vagliami il raziocinio ■ 
di S. Tommafo refe più intelligibile con 
qualche efempio . W Ogni coTa creata^ 
ttnde natuialmeme a compire U mifura 
fu» propria. CosH'albeio facto pei fom- 
mintftrarct ' un nuttitneoto Ibave tende 
fetnpre al fuo-fine . Prima' 6 radica nel 
terreno , e fpande i rami ; di poi getta le 
foglie^ di poi i fiori , di poi le frutte , 
cerbe - fui principio , indi ftagionate , e 
gullofe . Or molto più all' uomo fu fta- 
bilita la fua mifura da adequarli colla^ 
virtù. Il non tendere a compiila è uno 
fconcerto fimile a quello d'una piantai 
che fermata àel teiieno , e date fuola ak 
cune poche foglie , fi limanefle inftuttf. 
ferà . La nìfaia piopofta agli oomtei 
dalla Divina Provvidenza , altra iccwia- 
m a tutri ; cioè il coofeguimesto dcU' 
Ultimo Sfle: altn èpatticobuc, cioè- 1* 
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Mondane Par. Il, i^j 
efercizio di quello , o quell' impiego a 
gloria di Dio, e a bene de'Proflìmi. La . 
falfa Pace adunque ritira dal corrifpondc* 
re alla Divinà Provvidenza ,* e come la 
prefunzione palla il Termine * c lì sforza, 
a quel che Vi disdettp; così la pulillanì* 
mid non s'arrifchia a falire dove può» 
e dee avanzarli colla Divina Grazia. Sic* 
chè lafciace le fante imprefe grate a Dio « 
lì trova, che il frutto della pace cercata 
i l'accidia, la fcontentezza > la fteiUìtà. 
de'meriii . 

CAPO XV. 

Xa^M f eh tfvppo difmfii olì* 
frii4eni(a Umana. 

OH quanto nuoce quel rimirare al. 
meno in pratica come regina di 
tuite le virtù , e come principale iftro- 
mento per ogni forta d' imprefa la Pru- 
denza puramente Umana . Quindi lì tra- 
fcura l'Orazione, e ogni aUro mezzo 
.«nirfi con Die FnìdtstiA t»*\iw «"o* 
iAM'i,difi« la Scrittura . Non la P];u- 
1 4 deo» 
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den/d U"iand,mi jaC-'iuà è la regina di 
tane le vitcù; e cuU' elpctienza eziandio 
s'impara , cbd le più Itabrale difficultà 
non lì (uperaoa da dti isalicuia i mttn 
fopTsnnftCUfali. Naa è at^dgnzt pru- 
derne,' chi noa s'BCCOrge« che I'Uinan«. 
Prudeiwa poco vede, c meno prevede. W 
Cegitationtimortaltitm timda,é' inserta pro- 
*vtdentid nojìrx . Laonde ottimo parcito 
faià il regolarfi principalmente con tjuel 
che fupcra ogni umana Prudenza , che è 
la Divina il'pirazione . Arinotele benché 
Gemile più dcferifce all' litinto divino, 
che all' umano configlio . Ecco le Tue pa- 
role prcflb S. Tommafo. (1>J A ^uelli^che 
fon mopficoaJo fijlitito DiliinOf mea i tf- 
feJienta il «inJtgUarfi (olle ragione umana , 
ferthi fon m£t da un printifio migliore ^ 
ogni mmana ragione ,( Ma , àitìk uluno* 
come fi moAia, che l'ifpifazioDC Divina 
£a veramente tale^ Colla Prudenza « ti- 
fpondo, ma con quella « che procede da' 
principi di noAra Fede i , n<m poteodoli 
' cofloKciie^Ia Spirito -di Dio feiuu i.finf- 
fi dcilD-flcfl0 Spinu; ficfian» aonifi 
- 



può Vedere ti Sale , Ccnzx l' ajuto' delld', 
Itcìlu Sole „ li iuMiut -tu6-vìJebimks l»*. 
meM „ (») oiiit Oina > b' veto poi , che pot . 
eiéguite. la^OtVitM irpitaìEioiie « fi debbo* 
na«vere<liche r«vv«mR2e Umaoe: co- 
me pet efempld ncU' «ttmsttcrtì uno alla 
Religione t fi deve attende» alla faniik. 
di lui, e ad altre qualità naTurali. Ma ta 
Prudenza fanta fegue tali avveitenze non 
coue il fuo priiicipat penfìeio j e vuole « 
che Eomc ancelle dipendano dalia pre- 
nuu dell'ahiino Fine quafi da padrona < 
A quanto ho detto opporrà ptt 
ivvcmura da taluno ^ che qucÀo regolar^ 
lì colla Divina ifpiraziotiei può date nel- 
lo rpirito privato degU Etenci , il quals 
idolatra di Te itclTo dice: Cosi tonojtOy.t 
tosi i. Anche a quelli Ipautacchi ricor- 
re talvolta r Accidia per diSoglierci da 
Diot quafi che Io ip rito privato lìa prò- 
piid di chi fi coniglia con lui . Ma anzi 
egli è eiTetto della Prudenza Mondana « 
che non vaoimaettrif o gli vuole a fuo 
nodo. Se un uomo d'Orazione cadrfe 
jn quefto foirtto » vi cadc& per quaklM 
faa mali diipofizioaei non che il lumcdi 

(4 'Mli.*. lA 



Dio inflatlct eoi in fimile fcoocia 1 1>0> - 
vecchè ItMoodiiMiPnideau ìp mA'fto- 
èaite drfna nanirìi fecondo le fue MaT* 
lime* Nego dunque che tutta la maga- 
gna dello Spirito privato ftix in quel di- 
re. Cosi csaofio, e così è ; ma la propoG- 
2Ìone divecrì cattiva , e dì rpirito con- 
tumace con queft' aggiunta : Cosi comfco^ 
e cosi è, non ojlame qttalua^ue autorità itu 
contrario. Dal qual fentimento recede 1' 
ìrpiiazione di Dioiche c'ìaclina alla do-, 
cilttà vetfo la Santa Chiefa , e verfo i 
notili Superiori . Al qual propofìco dilTe 
r Evangelica S> Giovanni. W.QMinomt 
lienm gMilit nos : qxi non tfl rx Dto * »mu 
tìttdit mi: in htc tognofcimut Sgirittm -vf 
fitàtit , & Spritum errorit,. . . ^ 

CAP O XVI. ■ 

■ MoJ^e Jellv beffine S^ritutU , tht ' 

Schivato lo fcoglio della tilaAatetza ; 
rimao quello 4eU'eCDrbÌtanza nella, 
.pratica delle viitù-. Sicché da per tutto 
fon 




MONDAMI PA« IT 

fon prrìcoli: la qual lifleflìone giova niì- 
xeb'im'^niepcr implorare id ^4ilc[icu^dìa 
divinale pur iituiverlì di tener la guida, 
che laaio ci pi'jpone . Vi lon dunque 
Ptrfone addette allu fp.riio, che tendo-, 
no al line viauolu , con eccedere però 
ncir ulb de' mczii . Fine buono per eUm- 
pio è ii foggectare la carne allo fpiriio j 
ma per arrivare a quello fegno può lalù- 
Do dare in- ecceflb quanto alle aullerità 
corporali. Amerà egli la continenza, ed 
odìerk il Vizio contrario , e l'odio al vì- 
zio come abominato da Dio non può ef- 
fer troppo, come non può effer troppo 
r amore alla virtù in quanto da Dìp VO* 
luca: Ma fi pub traboccare nella dofe dì 
alcuni mezzi, come delle penitenze efte* 
Xiori, clie per medelìme fenza l'in-* 
teina (orma dello fpirito non perfezio- 
nano l'anima ; onde può avvenire , che 
piefe in mifura eccedente inipedifcano il 
mezzo più principale , qual è l' Orazione ,e 
diAruggano ancor le flellÌE ; poiché l' uo. 
mo debilitato gravemente da' difagj viea 
coftretto a lafciaile , e irattarfi comoda- 
mente per rinfrancare la fanitì. 

Ciò che dico del procurare la virtù 
in 



Mgffimt troppo veementi ; E fe qne&i 
procedono da pi^ro abbaglio d' imeiletlQ 
congimitQ coH'uTOilrài e colla buona in- 
tensione, facilmente pofTpno emendarli, e. 

tidmfi al fup gnUto mewQ4 .NQH così. 
pc« le |biìi(inQ.«jfigin? (i« wfl iimor difot.. 
diiMto aI,fwgi(>rio giudizio, (* dall' *ff«to. 

/ingal^titlt per farfi «mmiwie. Ed è. 
CertO;«Kfi la -fuperlii* pM^ effer caufft di. 
MaUìm* indifcrete , p«cU ella leqdc aU 
rard«in.con« diceS,Tomtnafo W „ ?ra^. 
frium ohieilm faperhìs ed ardifnt» „ Inipe-» 
ratthè ardua è la pretenfione di farfi m- 
periore agli aliTi» e p"^! ardue ancQM^ 
farao le Maflime, con cui f( regola, 

CAPO XVU, : 

LA MafEma di c)rere,e comparire ac^ 
cono fdruccìQlare peli' impru- 
denj9,e Kineritìt de'giudi?). Dfordine 
è.qù«ltodi Rialto iiioin«Mo,dtaurUnda. 

. Cai;» 
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iòrmac buon concetto delle Perfone ne* 
caG dubbi non pregiudica alla Ctvia ac« 
cortezza. Che le sbaglierà più frequente- 
mente chi (i aFTuefaccia ad interpretar he* 
nignamente le altrui opere, ed inteazio* 
ni ) lì lifponde con S. Tommafo M , eifer 
Aegiio efporfì al pericolo dell' toganao 
■naterUle falvando la Ciuilizia » che coa- 
tfffeft dr lei apparii piti TpeiFo ae' fuoi fi-- 
ntftn* gìurìiz). Sed milim tS,qiuJ aÌiq^. 
fre^neittr f^iUtHf babtnt bonam ofiwionem^ 
4e aliquo malo hùmiiie, qitòa rariif ftUa». 
tur hibint malom opinione»! de altquo hom* 
tir bano ; qnia ex hne fit iniuria alicui , notL. 
nurem ex psim. Oltredicbè la caritatevo- 
le interpretazione non ofta a cautelarli 
diir idfidie degli u(»nini Concioffiachd 
mttandofì di rimediare ad alcuni mali}0 
di prevenirli , è erpediente « come diccT il 
Santo Dottore neiriftelTo artìcolo , di fup- 
porre il peggio; acciò il mezzo penfato 
per torre il peggior male, molto più fìa 
giovevole a torre il minore . Ma quella 
fuppofìzione è molto differenre dal giu- 
dizio determinato, che li fa di quello, e . 
di quello dcfioendolo denteo di fe come' 
reo. 

(ti 1. t..|iM,ro, UH. 4.«jfrnHH». 
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reo. Uomo di ammirabilìHima prudenza ' 
fy S. Ignazio di Lojola i e pure le fue in- 
terpretazioni erano si benigne, che anda*, 
vano io Proverbio .- Onde volendoli dire 
iaferjavtat.kaifàw'fvolit dicevafi ; 
tvir«tai(im Ài FaAv Ign^^ , • ' 

.CAPO xvin. 

■ M^J^ma , the tMgerifie im trofia 

IO per me credo, ctiè Kptindpal caii<. 
fa, per cui mohi non giungono alla 
Perfeaione Criftiana lia la troppa ftìnia 
dei proprio iniellecra , e la curiofìc^ in 
fsrnirlo fetnpn mai dì notisia inutili, e 
non conÉtcesoUial loio fiato : £ pule 
dà per MslBiiia lodevole il pretender di 
faper tutto ieòaa termine, e fenza modo. 
La fcienza però non è defìderabile per fe 
medeljma, ma per relazione a Dio , non 
elTendo ella fine, ma mezzo. „ Bicendum, 
quaà banum hùmims canfifiit in togfiitione^ 
•veri. Nart tarata fifmifium honitm baininis 
confi^it III cognifioit» cnjuslibet 'yeri , jed in 
prfs[ta to^aitiunt fmgnjit •wriftif . Cosi 

3, Tùm- . 



StTomiaalò, ti quale nè pativa d' i- 
gngripsa » patfOCinm l' ignoranza j 
e neir iftello articolo Ip^cifica , come fi 

{)liò mancare nel dcfidririo, e premura di 
apcre „ Vi pui> cller vizio ^ die' egli , 
„ neir appalto j « ftudiQ d' imparare 1% 
vcrilài eciòpef quartro capi. Prillile- 
rametiK quando per una 0u4io meiu 
„ utile ci ritiriamo 5» quella , che ci con- 
„ viene per obbligci „ e qui ?ita S, Gi- 
lolamo ove così fi Umenti Satiriater 
4miffìi Enangeliit , èf frofktt't videmut 
fomced'at hgtre , & m«tarin Bucolicerm 
i/erfuum nicrha cantare „ In feconda luo- 
go quando fi vuol imparare da chi non ii 
„ d€vc , come chi «ercafle di fcper le cofe 
» future da'Ma$hi, Al qui palTo fi rovi* 
n& Giuliana Apcfftt» , che in un «»po 
fu giovane di t»clH(Binaindale,eom« fcri- 
Ve S, Agoflino. „ Cfjitt fgregiam àiJl>lem 
^epit amore domi»andi facrilega , & de~, 
tt&a»Ja eurHitat „ ('>> Tex30 quando U 
(cieoM delle.cofe crea,ie non fi fa termi- 
n mU* «ogftìziooe di i:«o» d'onde t 



iilcc«(tMtQ « «nti di wovaic un traboc* 
cbet-^ 
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chetto d' empietà, e d" Aieifmo ne' loro 
l^adj. Finalmente quando ci sforziamo di 
„ fapere quel che èfopra la facoltà del no^' 
„ Uro ingegno,, ferhotbomines de faci' 
li in errore^ lahaatur . Uii4t dicitar EccUfia- 
Jlici tertio : Altiora te ne quafieris , 6* far- 
tiara te ne Jcramns fuerit , & in fhribut 
{ftribur ejMf tufuerii turiofut , cosi & Tom*^, 

nafo. 

S. Agofiino pure, che tH^i ùvtffivà^ 
rignoianza avverte , allora tffet ^Vfr«. 
vele la fcienza , quando và unita. cc^Il».^ 
Carità ì e parlando de'Demonj , e degli 
Angeli , nota , che il divario tra la fcienza 
degli uni, e degli altri è; che i Demonj 
vanamente fe ne gonfiano ; e gli Angelf 
fanti poco la flimano in confronto della, 
carità di Dio »> Fra cujUftiqa taatiim (itm, 
corjrora/i , wrum etiam iveommat^iff ,■ 
inef abili fulcbritudiHV , eujin faaSo amre 
iuardeftimty omnia, qua infra futa i^,qitoÌ 
iUiid ^> «et fuitt : [equi i^fot iiaer illa^ 

. K ■. . , .VXti^i..! 
" {lì l)i\hriti Dfiia. 9. i, i«,'<'i»f ■ 
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.ttoTa» pflfcì»^ fe divozione moire volte^ 
tìiòàbon'Ji ne'femplici , e nelle donnes- 
che nelli fcienziati. Quelli, die' egli, fon- 
più foggetti a pavoneggiatfi regreiamen- 
te di le medefimi ; e perciò non fi ab- 
bandonano totalmente in Dio, Chefe aj 
lui faceiTero u» perfetto Sacriiìzio delle ^ 
loro <3ott , <3uindi ^iù tofto ne crefce- 
rebbe la divozione . Si tamtn fcietttiami- 
^ aham '^uàvMttmfUt fcrfiììioneh homo 
prfeàl Dfo-fttèiief f ttx bàe- if^ dfuotiàl 
Mgitur. '-'^ ■ ■' ■ ■ ' ■ ■ 

Mi la troppa avidità di pafcere l' in-' 
«Utttodaa div<d«e,chenon5 cerchi per- 
fettamenté Iddio^j-mercecchè negli ftefli e- 
fttcizj di fpiritoBon di rado fi bada piùall* 
f[)ecolazìone,'chtallaDivo»óite,cpiùalW 
defìnizidned^lU' Contrizione ,'i:hc all'ai 
Contrizione miedefirtia i Nel tempa di com- 
pungerfi fi afFdltano' tanti penTieri benché 
veri, e buoni , che poi la volonià non 
ba fpazio, tiè vigore da digerirli, e con- 
vertirli in foftanza di affetti fanti. Con- 
tro il guai' abbaglio offervò bene S, Igna- 
tio , che non è 1* abondanza - della fcien- 
za quella , che appaga l' Anima , ma beni 
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verità meditate W „ Non enim ahundantii 
fcientUi (ed fenfni ^ & gaflut rerum l'itt** 
mr itfiiiriim aimM exilm fdef „ 

CAPO xix: 

Majj^ma circa la Riputazione ^ e r Onore * 

NElla Maflìma di confervaie il fao 
decoro > e riputazione trova 1* 
amor proprio tanti nafcondigit , e così 
fottilmente Ci aggira, ed i raggirato, che 
per quella via più che per altre può im-' 
po(reirar& il Mondo delle Perfone Spiri- 
tuali . Pongo tre ca(ì , ne' quali fpecial*- 
mente ci può ingannare la Jpccie della^ 
faìfa riputazione. I! primo è nello fce- 
glieifi il pollo, o l' impiego . Il fecondo 
nel risentirli all' ofTefe . 11 terzo nel ma- 
nifefiare le proprie doti, e abilità. Quan- 
to al primo , leggendofì la Sacra Scnttu-< 
ra, e in fpecie l'Epiftole di S, Paold , fi 
oETervi con qual' impegno lo Spirito San- 
to va dichiarando , che (fiveifì fono i po- 
fti, e diverlìidonì di Dio nelh fuaGhie> 
&,e che ognuno dee conteOtult di quel- 

{*) In Mxtr- Jému, . . . . _ i ■ 
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lo, che Dtt diTina ordinazione gli è af- 
iegnato, copie il piede fi contenta d'eiTer 
piede , preiende di farli occhio: E San 
Tommafo (*) parlando dell' Lmiltà ridu- 
ce il fuo ufficio di reprimere la Prefun- 
zione," ài non volerfi attribuir l'uomo 
più di gwl, che ^li compete fecondo U 
grado in cùi'Dio lo ptme, 

' Ni.lf4jIi:gna%ìone del pofto inferio- 
n P^^cfci «ravoia , sì perchè chi ama 
Iddio ideifuo beneplacito , e chei 
ffcci» 9 foÒ moi^o le parti , sì perchè 1' 
altezza del pofto non h fuomo più alto 
di ftamtà, cioè più ftimabile per intrin- 
Uco merito , il quale fai fi prende dalla 
mifura della Carità. Molti non pertanto 
fenza regolatfi colla fupteraa Provviden- 
za, che meglio di noi fa il noftro bene, 
afpjraoo foUecitamcnt a quel pollo , ove 
rnegli9 ne ftia la ioc riputazione , e ono- 
-jp. 5(!^f« iJfW dicea fin quel Savio del- 
ta Qretci*-, «Mto da S. Ambrogio : (t>J e 
pet {eguiil? _l?iiogaa pur tener la ftrada , 
iP'Cui ci Va innanzi tol fuo lume, e fa- 

ygj%> qual flnda Q tcova da chi ben 

(1) » 1. MU. ttt^-i §Ì J. 
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chiede di effer di'reMO dal SigiK»é , AJI* 
oppoiio la Provvidenza eterna non corri-. 
fpoode co' fuoi pitttcoUrt ajucì A-' chi con 
knpem a^nbiziofo vuole tdaoatft lei a Ce» 
non lie a- lei. 

CAPO XX. 

MaJ/:ma fyra il rifentirjì all' Offefe. : 

IL Precetto dt confervare la Rtputazìo* 
ne , e il decoro. Come l' inlima S. PaO" 
lo a Tito con quelle parole W „ Memo te 
eontetnnac „ ci obbliga primiera mente a 
fuggire il peccalo, che è il vero, e reale 
dilonore di chj Io commette; ci obbliga 
' di poi a fchivue i>- naia apparenza del 
fttccafotpw water, lo fcandalo« che pari, 
mente iniprtme ihu nota ignotsiniofa.- 
fpeflb nociva al ben del Proffima j e fìoal- 
inente ci obbliga a compire con ^deltà* 
e diligenza il proprio ugzio. Nelle oi&- 
fe ci obbliga talvolta a difenderci , ma^ 
con quella moderazione Criftiana , che 
efclude ogni fregolamento d' animo ap- 
palfionato. ^4oB mtipeiò può^ obbligarci 
K 3 ella 

W ^ Tit. 1. ». t(. 
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tlla vendem privata;onde chi fi crede te- 
nuto a' rifeniìmenti vendicativi per man- 
tenere il decoro ,travede , e sbaleltra, men- 
tre per ampliare il precetto della ripu. 
razione , offende quello della Carità. Ori. 
gine della cura eccefliva dt difendere la 
propria ftihia, credo che fia la poca con- 
fidenza in Dio '; quafi egli trafcuri il 
provvedere alla buona fama de* fuoi ■ 
Non così r ìntefe David provocato da.* 
Semci „ Ucilius ^hi exijiima-vit fperàrt di 
DoKÌBO, ^Httm in fua propria Jefia^ont 
difTe di lui il Bellarmino. ("> 

Il maggiore flimolo però a'iifenti- 
tDenti,aUe picche, a' puntigli procede da 
quel vano appetito di efpiimerc in fe il 
carattere dell'uomo grande . Oh quaoto 
no tale, impegno pre^udica allo fpirito! 
. Si fì^ono le maniere umili per non man- 
■ care al carattere dell' uomo grande ; s* 
. odia la fuggezione come aliena dal carat. 
tete dell'uomo grande. Il carattere dell' 
uomo grande par che non comporti tan- 
ti altri modi convenienti all' uomo di 
Dio, e alla femplicità Crifltana . Ma a 
. deporre que&a boria d' affetto gioverà 
fo. 



l'oprattuttp ti perfuadein , ììtH effer grande 
fs non quello y ^ cbf è grande atdati a Dio , 
l^lStna , . che Clemente XI. fapientìlTima 
Co^'teSce moribóndo (fi CqU' ulti Ao fiata 
inculcò ad'uri, (uà 'llretto parente , come' 
Mafllma Ìmpo^tanti(nma,.e fondamentàle 
pe;r racijuifto dàlia fantìcà ,a cui T auii 
giSiva ■ t*' " - , j 

: c a p o xxi. ; 

M(t$ma del mettere in yìfiit '-i fra» 

j'Jfircati^d^tiiòftro Òivìiio, Redentóre 
JL, l'efottaviao a farli largo colle irtata- 
(VigliciV-a. portarfi a taf oggetto nella^ 
, Giudea, dove potefTe rìfq^uocere maggior 
applaufo ; perocché quelU era la loro 
Maflìnia,che faccia male chi. non s'acqui- 
. fla un gran nome, potendo „ Nemo qnip- 
:fe in occhUo quii faci t , ^ qrutrìt ipfe in.- 
_ jalam effe :. fi bse facis mani/^a tei^J^m 
l^Mundo (l»> Pad4i(aftO vetaJncijtc' fecotìdo 
.lo'Jpi'ruqjaond'a^, il ^ìik1& quanto prb- 
. ^ " ' " ' È'4 " " ■ cu- 
m Mm/. Ugiiàu iB/r. ili <}hnfii7. . 

7:t*-.^-.. '.'l'.-i .. 
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tuta di nafcoadere i fuoi difetti » iltrer-' 
tanto fi fttidia dì ofientàre le doti, e le 
abilità, e farle comparire maggiori an- 
cora di quel che fono . Non fi può ge- 
neralmente biafimare il tener occulte le 
fue imperfezioni, e colpe, quando dallo 
' Scoprirle né venire fcandalo , e fconcer- 
ti) nfe meno è dt rìpienderfi il far palelì 
« fno tempo i talenti . Quel che fi oppo- 
ne alla fincerità, e all'umiltà fi è 1* aver 
principalmente mira alla gloria nel ma- 
nifeftar qualche Tuo pregio , o volerfi far 
credere quel che uno non è. Il qua! in- 
ganno può efler caufa , che ci fìa com- 
melTo qucH'ufizio , eh' è fopra le forzt* 
con danno noAro , e de' Proffimi . Quan. 
to è più retto ij configlio dì 'S. FiHf*b 
Neri il quale dicea „ Che il Strm ÌìÌ^q 
^eme pocurart di faftre , md «ss ii tààmm 
fefiarh t^J Maffima in vero fuggerna 
da una prudente umiltà ; perchè provvede 
al ben proprio, e comunecol procurar di 
iapere ; e infieme fogge Toftentazione, e il 
"tKricbltf di foperbii. Lontano da quefta 
nòdeftis fu Luteto (H;ìdea di vanità, e 
d'ar- 
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nganza : aoimeìro egli nella Dieta di.: 
VVorraazia avanti l'Imperador Carlo V. 
confefsò d' eflcre flato in alcuni Tuoi fcrit- 
ti pungente, e mordace più dell' oneflo; 
aggiungendo però di non voleigli rivo- 
care , come colui che non faceva profef- 
fiooe-4Ì Stocià* nu di Dottrina : cioè a. 
^kK per r smoM d' uim folle Comparfa; 
cU dctttrìna , rinunziava alla profcfGonc di 
Santità , la quale nobilita * e perfezione 
ogni alua piofeflìone del Mondo . 

CAPO XXIL 

■ SmeJj alle Verfone Spirituali tutr» . . 
le ^Ttàtttt Maffimi, 

UN' infermiti carpente può curari! 
fenza che fia necelTario al paziente 
di sf^tendece il fuo male : Non così può 
-avvenire nell' infermiti dello fpirito, dal- 
le quali chi vuol rifanare convien che le 
apprenda , e concepifca un delìderio effica- 
ce di libcraifene . Sia dunque per primo ri> 
medio delle predette Maflime il ricono- 
Icerle con» canfiderabile difordine dell' 
Aflimay atte a cagionare a poco a poca 
l'eftta. 



f^Rrema 'rutila y fpecialmente quando lU 
bello ftodiO'G coltivano; imperocché in 
ial cafo i peccati da loro provenienci io- - 
lio di maggior malizia, perchè fe ne cec- 
ca la difeia co' principi d' una falfa pru- 
dcnza, ondti ne fegue , che ne* lì pecchi 
per pura fragili^, ma per iDalizìave.pe< 
tò il maialilo pi£l'forteinea» lì rulichi,) 
e fi arrivi a peccate con difpr^zzo xlellffì 
verità. Qtlal fia poi il pericolo di, diijca-* 
sì pecca> io dice S, Tommafa con'leiT^ 
guenti parole. W 

I Giufti non di leggieri peccano per 
,) dlfprezzo, ma alle volte cadono in al- 
,, cun pectaid per ignoranza , o per fra- 
„ giliik,da cui facilmenca rifprgono. Se 

poi arrivino a quella fegno di peccare 

per djfprezzo , diventano ' ptffioii* C* 
„ incorrigibili al fommo , fecondo iquèl 

dì Geremia ^'>J Cenfregifii jugum ^ dìrif 
'„ p^i 'viiicula , dixijìi : non ferrviam . On- 
de S. Agoltino dice in una Lettera al 
Popolo d'Ippona ■ Da che cominciai a.^ 

fervire a Dio , come difficilmente ho 
■ „ provato perfone migliori di quelle, che 
}, ne' Monafieri s' appioiìttaiono nel di* 



vino rervizio; cwl non fio rpeUmcn-^ 
„ tato peggiori di quelle f cfae ne* MÒ-' 
„ nafteri pievaticatono . 

Il fecondo rimedio giovevole anco» 
xa per onenere il primo, cioè 1' appren- 
fione del male , farà V internaifi nella^ 
confiderazione delle Verità eterne, afll- 
cutando noi medefìmi al lume infallibi' 
le del Vangelo, che per quanto vaneggi- 
no gli uomini ne' loro concetti, le paro- 
le di Dio rimangono quali fono, nè pun- 
to crollano: e fe altrimenti parelTe , fa- 
rebbe una miferabilillima illusone • Co- 
me in chi patifce di vertigini , quando 
teme, che traballino lecafe, e le torri, e 
,che tutto vadaÌnruÌna,lofconvolgiraen- 
to i folatnente nel Aio capo , non negli 
.oggetti. Diamoci dunque a ruminare con 
umile , ed attenta Fede ì NoviìBmì ,,i 
^ Mifler j della noftra Redenzione , le gtan- 
'dezze di Dio/ nella qiiaIMeditajHone,o 
Lezione H procuri , che non ^nto riman- 
ga iftruito rimelletio , quanto commof- 
ìa la volontà a' buoni afifetti , e propofif i • 
Perchè lìccome il male delle perverfe.. 
Maffime fta parte nell' intelletto , c parte 
^ella volontà» anzi più nella volontà di- 
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fordinata dalle paflroni, che feducono 1' " 
intelletto; còsi il rimedio den'Ora2Ìone, 
della Legione, e dì ogni altro meE2o,per 
cui fi cornunica il lume di Dio , dee piil 
indrizzaifi al miglioramento della volon. 
A, licchè quefla Ci accenda all'edit) fan* 
to del vrzio , e di quelle vìe , che a lai 
£onduconà, detcfiando infìeme l^É duccK' 
ìà'pafita >ringtazia&do la divina pazieti'à 
za per àucrcì foppoitaio ,eà eccJwiido'li 
fiducia nella fuprema infinita mifericor* 
dia pronta in dar riparo a ogni noAra in- 
fermità. E qui coU'occafione di parlare 
di un tal rimedio, che tutti include, noii 
poffo non «mmirare U fapietit'fifima idea 
di S. Ignazio in ordinare gli EfèrcizjSpf- 
ticualt. Conobbe «gli , che ' la falfa prU' 
detiza't'Cnt netfttcyMe il principio dttut- 
t« iD'icoiicertO 'i è che qunidr ^roVeiiìrk 
U' corruttela de'-coftumi , h iebohnój 
della Fede, ed in molti ancora iì far get- 
tito di lei. 

Che però riflettendo, come egli poi 
fcrìITe nelle noftre Cofiituzioni , che un 
beai tanto più è divino , quitito è più 
Utiiveilàle }, ('^ Bonum qaè BBiwrfaltBi , 
eò 

<i} Ctnfi.fMr.y.t.t.iaOiilsr.lhl.lK 
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tò i&Vffj'»/, ritrovò un erpediente divhùSh 
ino, perché di virtù a tutti comunicabile, 
e nel fanto ritiro degli Efercizj pofe la- 
fcurealla radice del male, contrapponen- 
do aita Mondana Prudenza, la Prudenza 
Criitiana,e così Ma0ima, a MaSìma, Af- 
fetto ad AtFeMo, Indultria ad Indnflria. 
Sia efaltaro il Padre de' lumi veramente 
ammirabile in qiiefto Santo, il quale im- 
p«(i.fotZ4t :fetn[|re maggiore a un tal 
mezzo sì benemerito della lalute , a p;»- 
fezionc tii tanti, " 

Finalmente la mortificazione delle Paf- 
{ìoni fati il terzo lìngolariflìmo rimedio 
per dileguar quelle Maffime, giacché effe 
procedono dalla fregolatezza degli appe- 
titi. Di leggieri crediamo quel che amia- 
mo ; e fc abbiamo amore difordinato al 
Piacere , all'Ambizione, alle Ricchezze, 
diamo qflenfo a que' dettami, che favori- 
fconp qmfti cattivi d? fiderj . Qiiindi è chis 
tolto colla mortifìcazione l'amor ptcvep- 
jb, «gevoltneote fVanifce l'inganno delU 
fxudeswL MondMa 4 

: ■ ■ tf .F.ii^ . 

~jf^ iifi <3. ^ bamem Beau Marìg 
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